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PRESENTAZIONE 

I figli di Israele stanno per entrare nella Terra Promessa. Una pericolosa tentazione li attende. Essi potrebbero pensare che tutto ora sia dalla loro opera, dalle loro mani e niente più dal Signore. Il Dio che fino ad oggi è stato la loro vita potrebbe essere dimenticato, rinnegato. Israele potrebbe dire: “Non abbiamo più bisogno di te, Signore”. 
Una tentazione così subdola si vince in un solo modo: ricordandosi che l’uomo vive di Parola di Dio, vive se è nella Parola del suo Signore. Ecco il forte monito che Dio fa risuonare all’orecchio del suo popolo.

“Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. 
Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 
Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. 
Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te.

Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminando nelle sue vie e temendolo, perché il Signore, tuo Dio, sta per farti entrare in una buona terra: terra di torrenti, di fonti e di acque sotterranee, che scaturiscono nella pianura e sulla montagna; terra di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; terra di ulivi, di olio e di miele; terra dove non mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla; terra dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. Mangerai, sarai sazio e benedirai il Signore, tuo Dio, a causa della buona terra che ti avrà dato. 

Guàrdati bene dal dimenticare il Signore, tuo Dio, così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi io ti prescrivo. 
Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire.

Guàrdati dunque dal dire nel tuo cuore: “La mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze”. 
Ricòrdati invece del Signore, tuo Dio, perché egli ti dà la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri. 
Ma se tu dimenticherai il Signore, tuo Dio, e seguirai altri dèi e li servirai e ti prostrerai davanti a loro, io attesto oggi contro di voi che certo perirete! 
Perirete come le nazioni che il Signore sta per far perire davanti a voi, se non avrete dato ascolto alla voce del Signore, vostro Dio” (Dt 8,1-20). 
Si dimentica Dio, quando si dimentica la sua Parola, il suo Comandamento, il suo Patto di Alleanza. Quando Israele non vivrà più di Parola, sarà nella morte. La Parola è l’alito della sua vita. È il respiro della sua anima. 

Questa verità mai dovrà essere da lui dimenticata. Se dovesse dimenticarla, incorrerebbe nella morte non solo spirituale, ma anche fisica. Non sarebbe più alimentato dalla vita che è Dio e diverrebbe preda della distruzione.

Il discepolo di Gesù vive di Vangelo. Vive anche di Eucaristia, di preghiera, ma per vivere di Vangelo. Tutto è finalizzato a portare la nostra vita nella più grande verità della Parola di Gesù Signore. “Chi mangia di me, vivrà per me”. Sono parole di Gesù.

I ministri della Parola hanno l’obbligo di nutrire ogni cristiano con il buon pane della Parola di Gesù Signore. Li potranno nutrire se essi stessi ogni giorno si nutrono e vivono di Parola. Per illuminare questa verità mi avvarrò di una frase di San Paolo.
Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata inutile. Ma, dopo aver sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo trovato nel nostro Dio il coraggio di annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte. 
E il nostro invito alla fede non nasce da menzogna, né da disoneste intenzioni e neppure da inganno; ma, come Dio ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. 
Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. 
Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari (1Ts 2,1-8). 

Il ministro della Parola deve essere in tutto come una madre per i suoi piccoli. La madre non dona ai suoi figli appena nati un cibo solido. Essa assume cibi nutrienti e sostanziosi e attraverso un processo prodigioso che avviene nel suo corpo, trasforma questi cibi solidi in latte che sono la vita per i suoi piccoli.
Questa immagine del latte la troviamo nel profeta Isaia. È Lui che se ne serve per annunziare i grandi benefici della presenza del Signore in Gerusalemme.

Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. 

Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati.

Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici.

Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l’ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose obbrobriose e topi, insieme finiranno – oracolo del Signore –  con le loro opere e i loro propositi (Is 66,10-18). 

La vita non si attinge dagli uomini, dalla terra, dai suoi raccolti, dalle industrie, dalle nuove tecnologie, dai progressi delle scienze e da ogni altra invenzione dell’uomo.

La vita è uno solo Dio. Essa va sempre attinta in Dio. Si attinge in Dio nutrendosi del latte spirituale, di verità, luce, sapienza, che viene a noi dal seno di Gerusalemme, la quale perennemente attinge dal seno di Dio.

Questa immagine vale anche per il ministro della Parola. Egli attinge la vita in Dio, per Cristo, nello Spirito Santo, e questa vita la trasforma in latte spirituale per tutti i discepoli di Gesù.

Se il ministro della Parola non attinge la vita in Dio, il suo seno è sterile, la sua parola vana, i suoi discorsi inutili, il suo latte è un veleno di morte.

La Lettera agli Ebrei mostra  tutta la difficoltà che spesso si incontra nelle comunità. Molti rifiutano il cibo solido vero della Parola del Signore. Non amano nutrirsi della pienezza della sua verità. 

Il ministro della Parola dovrà ripiegare nel dare loro un nutrimento per bambini nella fede e non per adulti in essa. Questa difficoltà la si riscontra in ogni comunità. 
Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male (Eb 5,11-14). 
Oggi quasi tutte le comunità vivono questa difficoltà. Un esempio basta: tutti vogliono l’Eucaristia, ma non vogliono la Parola. Come si può volere l’Eucaristia senza la Parola, se essa è finalizzata a vivere tutta la Parola?
Anche San Paolo vede questa difficoltà nella Lettera Prima ai Corinzi e la denunzia, la pone in evidenza. La comunità è confusa. Manca del solido nutrimento spirituale che è Gesù Signore. Non vivono secondo la vita di Cristo, secondo la sua Parola.

Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? (1Cor 3,1-3).

San Pietro esorta i cristiani a desiderare il genuino latte spirituale. Quale è questo genuino latte spirituale, o meglio: non cosa è, ma chi è?
Questo genuino latte spirituale è la pienezza della verità della vita di Gesù che deve vivere per intero in ogni suo discepolo. Il latte del cristiano è Cristo Signore, che sempre deve essere dato dal ministro della Parola nella luce più alta e più santa. 
Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10). 

Spetta al ministro della Parola sapere quale nutrimento offrire al popolo del Signore. Una verità dovrà sempre guidarlo: se Lui trasformerà la Parola del Signore in sua carne e in suo sangue, sempre potrà dare il genuino latte spirituale che è Cristo Gesù divenuto in lui sua vita, sua luce, sua sapienza, sua saggezza, suo pensiero.
Se invece il ministro della Parola si distacca dal Vangelo, non lo medita, non riflette su di essa, non lo trasforma in sua carne e in suo sangue, darà al popolo del Signore del latte avvelenato di pensieri umani.
Non è la parola dell’uomo che salva l’uomo. Salva l’uomo la Parola del Signore. Salva l’uomo la Parola del Signore divenuta nel ministro della Parola sua propria vita.

Il ministro della Parola è colui che perennemente dovrà nutrire il popolo di Dio con il Vangelo di Cristo Gesù. Dovrà essere Lui il ricordo vivente, la memoria indelebile, in mezzo alla comunità dei cristiani.

Se lui si trasforma in memoria falsa, tutto il popolo precipiterà nella sua falsità. Lui non è con Dio, in Dio, in Cristo, per Cristo, neanche il popolo affidato alle sue cure lo sarà.

Solo vivendo lui di Parola potrà insegnare al popolo di Dio come si vive di Parola. La sua mediazione non solo è necessaria, è obbligatoria.

Il ministro della Parola è obbligato a trasformarsi in Parola vivente di Dio. La sua vita, le sue opere, le sue parole, i suoi pensieri dovranno essere Parola vivente di Dio.

Il ministro della Parola mai potrà essere da se stesso. Lui dovrà essere sempre da Gesù Signore, dal suo Vangelo, dalla sua Eucaristia, dalla sua grazia, dalla sua verità. 
Il ritratto che Paolo offre di sé ai Corinzi dovrebbe essere offerto da ogni ministro della Parola alla comunità che è sotto la sua guida e la sua responsabilità.

Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi (1Cor 4,8-13). 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutino tutti i ministri della Parola ad essere nelle comunità Parola vivente di Cristo Signore. 
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Una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna
Domenica 1 MARZO (Gv 4,5-42)

La Chiesa vive di missione evangelizzatrice. Essa è inviata a chiamare ogni uomo perché si converta e creda nel Vangelo. Gesù è il Maestro nella missione. A Lui si deve sempre guardare. Nel suo cuore sempre abitare. Con il suo pensiero camminare. 
Gesù viveva in una comunione perfetta con lo Spirito Santo. Nello Spirito conosceva il cuore del Padre e il cuore dell’uomo che gli stava dinanzi. Sapeva cosa dire agli uomini perché conosceva su di essi la volontà del Padre suo. Perché la missione risulti efficace non è sufficiente fare un’offerta di vita eterna, di beni superiori, di grande elevazione spirituale e morale. Gesù fa alla donna l’offerta dell’acqua della vita che sarebbe divenuta in lei sorgente che zampilla di vita eterna, ma la donna nulla comprende. Vuole l’acqua, ma non altro. Vuole il dono per il dono. Nulla di più.
La vera missione avviene nello Spirito Santo che entra nel cuore, lo tocca, lo squarcia, lo illumina, lo libera dalla falsità e dalla vanità di ogni desiderio e di ogni ricerca. Gesù tocca il cuore della donna e subito essa pensa in modo nuovo, si vede in una storia nuova, si pensa non più come prima. Questi sono i miracoli dello Spirito Santo. 

Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

Il ministro della Parola è inviato per fare ad ogni uomo l’offerta di Cristo Gesù. L’uomo però non comprende, mai potrà comprendere. Cristo Signore è fuori della portata dei suoi pensieri, desideri, gusti, aspirazioni. Gesù è tutto l’opposto a ciò che lui pensa e desidera. Un avaro, un impuro, un immorale, un fedifrago, un ateo, un empio, un impostore mai potranno comprendere Cristo. È fuori del loro orizzonte culturale.
Se però il ministro della Parola è pieno di Spirito Santo, lo Spirito di cui lui è portatore, penetra nel cuore della persona che gli sta dinanzi, lo tocca, lo squarcia, lo muove, lo illumina, lo apre alla verità. Quest’opera non è del missionario. Essa è solo dello Spirito Santo. Gesù vive di altissima comunione con lo Spirito e dallo Spirito il cuore della Donna di Samaria è trasformato. Da persona ostile a Cristo diviene la prima grande missionaria, anzi l’immagine vera di ogni missionario nella Chiesa di Dio. Senza lo Spirito del Signore non vi è vera missione. Mai vi potrà essere. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci dello Spirito di Dio.

Ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore
Lunedì 2 MARZO (Mt 5,27-30)

La morale è conformazione della vita alla sua verità che è oggettiva, ontologica, mai soggettiva, mai artificiale, costruita cioè o pensata o immaginata dall’uomo. Ontologicamente è Dio la sola ed unica verità. Dalla sua verità nasce ogni altra verità: verità delle cose animate e inanimate, spirituali e materiali. Ogni essere da Lui creato – e tutto è stato creato da Lui – è portatore di una sua ontologica verità che ogni altro essere è chiamato a rispettare. Dovrà rispettarla, perché dalla verità degli altri è la nostra stessa verità. Dalla verità delle cose è la verità degli uomini. Dalla verità degli uomini è la verità delle cose. Se priviamo un essere della sua verità, all’istante ci priviamo della pienezza della nostra verità.
È dalla verità dell’uomo che tutto il creato deve essere conservato nella sua specifica, ontologica verità. Se l’uomo perde la sua verità, tutto il creato la perde. Perdendo il creato la sua verità, mai l’uomo potrà vivere la propria. Privato della sua verità, il creato diviene un veleno di morte per l’umanità. Questo principio è così semplice che non ha bisogno di ulteriori spiegazioni. È sufficiente osservare la nostra storia per comprendere come esso sia tremendamente e terribilmente vero. Abbiamo privato il creato della sua verità. Il creato ci ha privato della nostra. Non siamo più signori del creato, ma schiavi di esso. Siamo tutti suoi prigionieri.
Ogni uomo riceve la sua verità da Dio. Oggi l’uomo cosa vuole, cosa desidera, a cosa aspira? Farsi lui verità di se stesso. Così agendo, abolisce il principio della verità ontologica, oggettiva, diviene strumento di verità soggettiva, artificiale. Questo passaggio impoverisce l’uomo, lo uccide, lo priva del suo vero essere. Questo principio fa di ogni uomo un essere avvolto dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno. È verità antologica: un uomo è di una sola donna. Una donna è di un solo uomo. Questa appartenenza esclusiva si compie in un istituto particolare che si chiama matrimonio.
Una volta che il matrimonio è stato sigillato con la manifestazione della volontà di essere l’uno per l’altra in modo esclusivo e irreversibile, la donna è l’unica verità dell’uomo, l’uomo è l’unica verità della donna. È verità ontologica, oggettiva, non soggettiva, non artificiale. Non possono esservi più verità né per l’uomo né per la donna. Sono divenuti per sempre una sola carne, un solo alito di vita. Questa è la verità oggettiva, ontologica sul matrimonio secondo l’ontologia divina.

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Guardare un’altra donna e desiderare di formare con lei una sola carne, è verità soggettiva, non oggettiva, è artificiale, non ontologica. È questo desiderio vero adulterio. La donna sposata non è più la sola carne, il solo alito di vita. Si vuole essere carne della carne dell’altra, ma fuori del contesto della verità ontologica. È questo il peccato, il disordine, l’inganno, la menzogna. 
Se l‘occhio conduce l’uomo nella falsità, quest’uomo non gli è più utile. È uno strumento di rovina e non di vita. Esso va cavato. Non nel senso fisico, ma spirituale. Bisogna far sì che esso sia sempre strumento di vita e non di morte, di verità e non di falsità. Come fare perché questo avvenga? Attraverso la mortificazione dei sensi. I sensi vanno sempre custoditi nella loro verità. Mai si deve permettere loro che divengano strumenti di non verità, non vita, non elevazione, non santificazione. L’ascesi cristiana è esercizio ininterrotto tutto finalizzato alla custodia dei sensi. Chi li sa custodire si eleva in santità e in verità. Chi si abbandona ad essi, cade nella morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la custodia dei sensi. 

Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
Martedì 3 MARZO (Mt 5,31-37)

Nel matrimonio, che solo è possibile tra una donna libera e un uomo libero da qualsiasi altro vincolo precedentemente assunto, avviene come una fusione irreversibile. Due corpi, due cuori, due anime si fondono in un solo corpo, un solo cuore, una sola anima. Il profeta Malachia parla di un solo soffio o alito di vita. Non due, ma uno solo.
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Dio dice all’uomo qual è la sua verità: lui e la sua donna sono un solo alito di vita. Una volta che questo alito è stato realizzato, esso è irreversibile. Mai il solo alito potrà divenire due aliti separati e distinti. Questa irreversibilità dura fino alla morte di uno dei due coniugi. La morte distrugge questa unità, rendendo uno dei due coniugi non più viventi nel proprio corpo, e l’altro coniuge è libero e può formare con un altro alito quell’unità irreversibile celebrando un altro matrimonio. 
Cristo Gesù non è venuto per abolire questo principio di vita. Gli ha dato validità eterna. Un uomo non può esporre la propria moglie all’adulterio. La donna ripudiata non potrà essere presa in sposa da nessun altro, altrimenti commette adulterio. È una donna che fino alla morte appartiene ad un altro. È un solo alito di vita con l’altro. Mai potrà formare un solo corpo e una sola vita con altre persone. Il matrimonio è indissolubile e nessuno potrà mai dividere ciò che Dio ha congiunto.

Questa verità va evangelizzata, annunziata, predicata. Ad essa ci si deve convertire. In essa si deve credere. È questo il compito della Chiesa: evangelizzare, annunziare, invitare alla conversione, chiamare ogni uomo alla retta fede. La verità della fede non è inferiore alle altre verità appurate attraverso la mente, essa è superiore ad ogni altra verità. È la verità che dona verità ad ogni altra. Le dona pienezza e completezza. La Chiesa è in possesso delle verità che donano vera luce a tutte le altre verità dell’uomo. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.
Al cristiano Gesù chiede di essere verità evidente, più che la luce del sole. Il discepolo di Gesù non ha bisogno di giurare per attestare la verità di ogni sua parola. La sua parola deve essere sempre purissima verità confermata dalla storia. Lui è come Dio. Dio è verità eterna, divina. Il cristiano è verità evangelica. Quanto lui dice lo compie, quanto promette lo mantiene, quanto insegna lo osserva. Per questo non ha bisogno di alcun giuramento. La sua parola è sì, se sì dovrà essere. È no, se no dovrà essere. Egli sa che il di più viene dal maligno e si attiene a questa regola santa che Gesù gli ha insegnato. La credibilità è tutto per un discepolo del Signore. Da essa dipende tutta la fede nella Parola di Cristo Gesù. Se lui non è credibile nelle sue parole, non lo sarà neanche nel Vangelo e la sua opera di evangelizzazione e di insegnamento è nulla. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre una parola vera.
E a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle
Mercoledì 4 MARZO (Mt 5,38-48)

Gesù pone se stesso come perfetto modello da imitare. Lui non si è opposto al malvagio. È stato schiaffeggiato e non ha risposto con altri schiaffi. È stato condotto in tribunale e gli è stata tolta non solo la tunica, ma anche la vita. È stato costretto a fare due miglia portando il pesante legno della croce. Mai ha voltato le spalle a chi gli ha chiesto qualcosa. Sempre ha risposto con la più grande misericordia, benevolenza, pietà, compassione, altissima carità. Questa la sua vita. San Giacomo, avendo sempre l’immagine di Gesù fissa nella mente e nel cuore, esorta i cristiani a vivere sempre di sapienza mite, arrendevole. Una sapienza secondo il mondo, che è invidiosa, vendicativa, arrabbiata, mai dovrà essere veste del cristiano.

Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 

Sapienza secondo il mondo e secondo Cristo non sono la stessa cosa. Quella secondo Cristo è la sapienza del Crocifisso, di Colui che fa della sua vita un dono alla croce, al martirio, all’annientamento di sé, perché molti fratelli possano nascere alla verità. Anche San Paolo ha deciso di predicare solo la sapienza del Crocifisso. Altri discorsi non gli interessano. Mai dovranno fare parte della sua predicazione.

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,20-25). 
La salvezza viene dalla sapienza della Croce. Sono i crocifissi in Cristo Crocifisso la vera salvezza del mondo. Per la loro arrendevolezza alla morte, Dio redime l’uomo. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
Amare secondo il Vangelo è dare se stessi come prezzo di riscatto per la salvezza di molti cuori. Per chi offrire a Dio la nostra vita? Per gli amici, per coloro che possono farci del bene, per quanti già ci amano? Anche nell’offerta della sua vita il cristiano deve imitare Gesù Signore. La sua vita va offerta al Padre per la redenzione dei peccatori, di quanti non amano il Signore, di quanti sono nemici degli uomini per la loro malvagità e cattiveria. Il cristiano è chiamato a dare la vita per gli stessi suoi carnefici, per quanti ogni giorno lo trafiggono e lo inchiodano sulla croce. Anche costoro lui deve salvare e per essi deve offrire a Dio la sua vita, imitando in tutto Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza  della croce. 
Non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro
Giovedì 5 MARZO (Mt 6,1-6)

Gesù è il solo Maestro che insegna ad ogni uomo a vedere se stesso secondo pienezza di verità. L’uomo è tempo ed eternità. È dagli altri ed è da Dio. La vera vita è dare la piena verità al tempo, all’eternità, agli altri, a Dio. Questo solo Cristo lo fa. Solo Lui lo può fare. Non vi sono altre persone sulla terra capaci di fare questo.
Non fa questo la scienza. L’eternità non cade sotto i suoi occhi. Essa non ha alcuno strumento per osservare ciò che è oltre la materia. È vera stoltezza assumere la scienza come verità assoluta. Essa manca di due componenti essenziali della verità: l’eternità e Dio. Se poi la scienza è palesemente atea, è un vero disastro, perché si chiude in un immanentismo di morte. Un uomo che si lascia muovere da essa è in un carcere buio, senza alcuna via d’uscita. È condannato a vivere di tenebre per sempre.
Neanche la filosofia può fare questo. Essa manca della pienezza della verità. Spesse volte essa stessa è totale falsità, inganno, menzogna sulla storia e sull’uomo. Tutto ciò che proviene dalla mente dell’uomo soffre il limite della incompletezza, della pochezza, del niente, della falsità, dell’errore. Si pensi alla pericolosità di molta scienza psicologica, che nutre le menti di pensieri errati che tanto danno causano alla società.

Gesù è il solo vero Maestro dell’uomo perché Lui è il solo che viene dall’eternità, dal Padre e conosce il Padre e l’eternità. Sa da chi veniamo e dove siamo diretti. Sa chi siamo e cosa siamo chiamati a divenire. Il tempo ci è dato perché attraverso di esso noi conquistiamo l’eternità beata. La beatitudine è purissimo dono di Dio, essa però matura sull’albero della verità dell’uomo e l’uomo è nella verità se vive ad immagine di Cristo Gesù, il Crocifisso per amore. 
L’elemosina a questo serve: ad aprirci le porte del regno dei cieli. Se però noi ne facciamo un uso falso, perché per mezzo di essa si aprano le porte di una gloria mondana ed effimera nel tempo, la gloria mondana è la nostra ricompensa. Dio mai potrà darci la gloria eterna nel suo Paradiso. Abbiamo trasformato in falsità un’opera di verità, di amore, di misericordia. Questa è la stoltezza dell’uomo: trasformare in un misero guadagno temporale effimero ciò che ci è stato dato per acquisire, conquistare, una gloria imperitura nei cieli. Anche il nostro corpo deve essere dato in elemosina a Dio, perché ne faccia uno strumento di salvezza. Lui poi ci darà la gloria eterna. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
Si prega per benedire, ringraziare, esaltare, inneggiare, magnificare il Signore. Se la preghiera viene recitata solo per essere noi benedetti, ringraziati, esaltati, inneggiati, magnificati, è purissima stoltezza. Abbiamo agito per la nostra gloria, non certo per la gloria del Signore. La nostra ricompensa è la gloria effimera che gli uomini ci hanno tributato o che noi abbiamo pensato avremmo ricevuto da essi. Dio non c’entra con la nostra preghiera e non potrà darci alcuna gloria eterna. Abbiamo fallito la nostra vita. Oggi tutta la vita dell’uomo è un grande fallimento. Essa è vissuta per il tempo, per se stessi. Le manca la dimensione dell’eternità, di Dio. Il Signore non potrà darci alcuna ricompensa eterna. Viviamo solo per raggiungere effimere ricompense terrene. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza della verità. 
Ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello
Venerdì 6 MARZO (Ap 21,9-14)

Dio, il nostro Dio, non vuole una relazione effimera, superficiale, estrinseca con l’umanità. Desidera una relazione sponsale, che è di solo spirito, di partecipazione della natura divina, di comunicazione all’uomo del suo stesso essere. Dio vuole fare di ogni uomo un altro se stesso, una cosa sola in Lui. Questa verità così viene profetizzata da Osea, il primo che canta l’amore sponsale di Dio per il suo popolo.
Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25). 
San Paolo ci rivela che Sposa dell’Agnello è la sua Chiesa. Per renderla bella, immacolata al suo cospetto, la lavò con il suo sangue, la purificò con il martirio.
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,25-33). 

Chi sposerà l’Agnello nell’eternità? Chi oggi si lascia lavare e purificare con il suo sangue. Chi si lascia lavare da ogni peccato e diviene puro come Cristo è puro. 
Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.
O si diventa puri come Gesù è puro, o non ci sarà per noi sposalizio eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, purificateci da ogni peccato. 
Da dove gli vengono queste cose?
Sabato 7 MARZO (Mc 6,1b-5)

È verità: tutto è per dono del Signore. Tutto è un dono di Dio. Niente è nell’uomo che non sia un dono del suo Creatore e Signore. Questa verità così viene annunziata dall’Apostolo Giacomo nella sua Lettera. 

Non ingannatevi, fratelli miei carissimi; ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature (Gc 1,16-18).

San Paolo invece parla di grazia. Tutto nella creazione e nella redenzione è per grazia del Signore. Ogni talento che l’uomo possiede è un dono gratuito di Dio. Nulla egli ha fatto per averlo. Nulla ha pagato. Tutto invece gli è stato elargito gratuitamente. 
Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? (1Cor 4,6-7). 

Questa verità del dono San Paolo la sviluppa in modo esauriente nel Capitolo Dodici della stessa Lettera. È lo Spirito Santo il Datore dei doni e Lui li distribuisce secondo il beneplacito della sua sapienza e volontà. Ogni dono è dato per l’utilità comune. Ogni dono dello Spirito serve per dare vita al dono dell’altro. Questo significa che ognuno necessita del dono dell’altro per dare vita al suo proprio dono. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole (1Cor 12,4-11). 

Gesù è nella sinagoga di Nazaret. Parla ai suoi concittadini con linguaggio altissimo, con sapienza soprannaturale, con dottrina sovrumana. La gente si meraviglia e si chiede. Vi è una sola risposta. Tutto in Cristo Gesù è dal Padre. Niente è da Lui. 
Venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì
Cristo Gesù è dal Padre per generazione eterna. È dal Padre per incarnazione. È dalla sua sapienza in ogni sua parola, dalla sua onnipotenza in ogni sua opera, dalla sua volontà in ogni sua decisione. Lui vive di piena comunione nello Spirito Santo. Niente in Lui viene dalla terra. Solo il suo corpo assunto nel seno della Vergine Maria, che è sua vera Madre. Ogni altra cosa in Lui viene dal Padre. Anche la missione di Messia è dal Padre, come dal Padre sono le modalità per la realizzazione storica. Lui non è né dalle modalità né dalla volontà degli uomini. Davide è padre nella sua carne, non nel modo di attuare l’edificazione del regno di Dio in mezzo agli uomini. Nazaret si scandalizza. Non conosce le modalità di Dio. Eppure dovrebbe conoscerle. Niente nella sua storia è stato da se stesso. Tutto è stato dalla onnipotente grazia del suo Dio e Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa divina verità. 

Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo
Domenica 8 MARZO (Gv 8,31-59)

I Giudei sono accaniti oppositori di Gesù Signore. Si servono della Scrittura per negare la sua origine da Dio nelle sue opere. In verità nella Scrittura non si trova un solo principio valido per condannare il Signore. Questo avviene perché essi partono da un’errata, falsa, ingannevole interpretazione della Legge. Allora è giusto che ci si chiede: perché questo accade? Perché i detentori della Parola sono tutti caduti in questo baratro? Esiste una via perché non si cada? È più che necessario dare una risposta valida a questa domanda, perché anche noi detentori del Vangelo possiamo cadere nello stesso errore e un esercito innumerevole di interpreti è già caduto.
Chi vuole rimanere in eterno nella verità della Legge, della Scrittura, del Vangelo, della Parola deve avere a cuore un solo desiderio: vivere ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio, di Cristo Gesù, sempre, ogni giorno, senza alcuna interruzione. Chi vive la Parola comprende la Parola. Chi non vive la Parola, mai potrà comprendere la Parola. Chi vive il Vangelo lo sa anche interpretare. Chi non lo vive, mai saprà cosa è scritto in esso. Solo chi è nella Parola è nello Spirito Santo e solo chi è nello Spirito Santo sa leggere la Parola. Nello Spirito la vive, la legge, la interpreta, la comprende. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.
I Giudei si appellano ad Abramo, ma non fanno le sue opere. Mai potranno comprendere Gesù. Non vivono di obbedienza. Seguono invece i pensieri del cuore, le inclinazioni della mente, le attrazioni dei vizi. Essi sono tenebra. Gesù è luce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, innestateci nella Parola.  
Dacci oggi il nostro pane quotidiano
Lunedì 9 MARZO (Mt 6,7-15)

La fede è pace. La non fede è rabbia infinita, perenne inquietudine, scontentezza senza tregua, quotidiana disperazione. Nulla è più utile all’uomo della vera fede. Invece non vi è battaglia più aspra, più virulenta, con un esercito di vittime di quella contro la fede. È come se Dio fosse il nemico dell’uomo, il suo avversario, il suo antagonista. Conosciamo l’assioma dei secoli scorsi: “Aut Deus aut homo”. O Dio o l’uomo. Non vi è spazio sulla terra per entrambi. O l’uno o l’altro. Se si afferma Dio si nega l’uomo. Se si afferma l’uomo si deve cancellare Dio dalla mente e dal cuore.
Il male che questa sciagurata filosofia ha generato nel mondo è infinito. Tutti i mali del mondo sono il frutto della non vera fede che governa un cuore, una mente. Si pensi oggi a tutta questa religione nella quale il cuore dell’uomo ha preso il posto di Dio. Sempre la storia attesta e testimonia l’incremento delle atrocità contro l’uomo quando Dio viene spodestato dal cuore e dalla mente. Gli olocausti di ieri saranno un pallido ricordo dinanzi agli olocausti che ci attendono, se continuiamo a combattere contro Dio per eliminarlo anche dalla nostra vista. Cosa ci si può attendere da una società che decreta che il Crocifisso debba essere tolto dalle pareti di una scuola? Solo disastri, infiniti disastri. Nulla di più. È Dio il garante della vera pace. È Lui e nessun altro. 
Prendiamo in mano il Vangelo che oggi la Chiesa propone alla nostra meditazione e riflessione. Leggiamolo con attenzione. Chiediamo allo Spirito Santo che ci doni la perfetta comprensione di esso. Subito apprenderemmo che tutto è un dono di Dio, un frutto del suo amore. A Dio si chiede di santificare il suo nome sulla nostra terra, che faccia venire il suo regno, che ci aiuti a compiere la sua volontà, che ci doni il nostro pane quotidiano, che perdoni i nostri debiti, che ci liberi dal male, che non ci faccia cadere nella tentazione. All’uomo sono chieste due sole cose: che innalzi al Padre dei cieli questa preghiera con cuore ricco di fede e di amore, che perdoni ogni suo debitore. Preghiera e perdono: con la preghiera mette la sua vita e il mondo nelle mani del suo Dio. Con il perdono mette la vita del fratello nel suo cuore. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.
Oggi vi è un esercito di affamati. A chi chiedono il pane quotidiano? Agli uomini. Ma gli uomini non sono datori di pane. Lo saranno se essi stessi sono nel Signore e vivono la loro vita come strumenti del suo amore e della sua misericordia. È Dio il solo datore del pane. Dio lo dona ai datori di lavoro perché i datori di lavoro lo diano ai lavoratori. Ma devono essere i lavoratori a recarsi ogni giorno presso il Signore e chiedere questa grande carità: Signore, manda il pane ai nostri datori di lavoro e ispira la loro volontà perché siano generosi con noi. Ci diano quello che tu hai mandato loro per noi.
Se noi tutti avessimo questa fede, di certo non grideremmo al vento, alle piazze, agli uomini. Nessuno potrà fare qualcosa per noi. Solo il Signore lo può e solo a Lui si deve gridare con preghiera accorata, ricca di fede, amore, perdono, grande misericordia. È Dio il Creatore della natura ed è Lui la nostra Provvidenza. Se noi ci dimentichiamo di Lui, Lui è obbligato a dimenticarsi di noi, perché noi non lo abbiamo invocato, non abbiamo chiesto, non ci siamo umiliati dinanzi a Lui. È grande stoltezza chiedere a chi non ha perché Dio non ha dato per noi, perché noi non glielo abbiamo chiesto. Chiediamo al Signore il pane quotidiano. Nella fede il miracolo avverrà sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dalla vera fede. 
Non diventate malinconici come gli ipocriti
Martedì 10 MARZO (Mt 6,16-18)

Gesù è divinamente saggio. Non distrugge ciò che trova come usanza nella religione del suo popolo. Dona ad ogni cosa la sua verità, la sua luce, la sua sapienza. Di certo Gesù conosce la verità del Padre sul digiuno. Non la dona ai suoi fratelli di culto e di religione. Eppure questa verità è semplicemente celeste. È una verità altissima.
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore?

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti  guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Gesù ci insegna che non sempre la religione potrà essere purificata, santificata, rinnovata con la verità antica. Sarebbe questo un lavoro vano, inutile.  Di questi errori ne commettiamo tanti, moltissimi. A volte ci si ostina nel percorrere queste vie che non sortiscono nessun frutto di bene. Sciupiamo il nostro tempo per mancanza di saggezza spirituale. La verità teologica senza la saggezza spirituale a nulla serve. Sempre il teologo, il pastore, il catecheta, il ministro della Parola dovranno ammaestrare dalla più alta saggezza dello Spirito Santo. Gesù è questa saggezza divina. Dal suo esempio apprendiamo che per ogni pratica di pietà si deve e si può trovare una soluzione di saggezza divina. Se falliamo nella soluzione, falliamo nella missione. 
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
La soluzione di Gesù è di una semplicità unica. Digiuni? Nascondi ogni segno esteriore di questa tua penitenza. L’altro neanche deve sapere che tu digiuni. Offri il digiuno in sconto dei tuoi peccati. Dona il ricavato delle tue privazioni a quanti sono poveri e derelitti, senza rivelare la fonte della tua generosità. Così agendo, Gesù ci aiuta a portare tempo ed eternità, persone e cose nella verità più semplice ed elementare di Dio. Portata ogni cosa in questa verità semplice ed elementare il cuore diviene disponibile, pronto, per aprirsi ad una verità più alta, perfetta, pienamente evangelica.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza dello Spirito.
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Non potete servire Dio e la ricchezza
Mercoledì 11 MARZO (Mt 6,19-24)

Ogni dono di Dio va sempre vissuto secondo Dio. Ma chi può vivere ogni cosa secondo Dio? Solo l’uomo di Dio. Se la Chiesa non forma uomini di Dio, vana è la sua missione, inutile il suo culto, falsa la religione che essa vive. Gesù è venuto per farci persone nuove, creature nuove. Ha mandato il suo Santo Spirito per togliere dal nostro petto il cuore di pietra e al suo posto metterne uno di carne, capace di amare.
Nel Discorso della Montagna Gesù sta tratteggiando la figura dell’uomo nuovo. Ci sta mostrando quali sono le sue caratteristiche. Ogni tratto di esso ci viene offerto in ogni sua relazione. Oggi ci sta svelando i tratti della relazione con le cose di questo mondo, che sono di totale distacco da esse. Le cose della terra sono date da Dio giorno per giorno. Si devono usare per il fabbisogno di oggi. Quanto supera non è nostro. È di quanti ne sono privi. Dio dona a noi perché noi doniamo agli altri. Il Signore ci ha costituiti sua Provvidenza per ogni nostro fratello.
Se noi non diamo quanto ci supera, commettiamo un vero furto, perché ci appropriamo di ciò che non è nostro. È Dio che benedice i campi, che manda il suo sole, la sua acqua, il suo vento. È Lui che fa crescere ed è Lui che fa maturare ogni frutto della terra. È Lui che dona l’intelligenza, la sapienza per progettare, inventare, creare cose sempre più aggiornate, assai utili per l’uomo. Dio mette il suo capitale e vuole che i frutti di esso vadano per i poveri della terra. È un discorso non di carità, ma di giustizia. Se manchiamo di questa purissima visione di fede, non siamo uomini nuovi, pieni di Spirito Santo. Siamo vecchi, dal cuore di pietra. Non siamo veri discepoli di Gesù.
Servire Dio è divenire noi servi della sua divina Provvidenza. È lasciarsi fare da Lui abili amministratori dei frutti del suo capitale messo a nostro servizio, per il nostro più grande bene, con un solo obbligo: i frutti di esso non ci appartengono, sono dei suoi poveri. Se non serviamo Dio, necessariamente diveniamo servi della ricchezza, ci appropriamo dei beni di Dio, peccando gravissimamente contro il settimo Comandamento. Con quali risultati? Il Signore ritira il suo capitale da noi e lo dona ad altri che gli daranno i frutti a suo tempo. La storia ci rivela che quanti sono stati ladri e disonesti con Dio, hanno terminato i loro giorni nella miseria e nella povertà più amara. Dio li ha privati della sua benedizione. La terra per loro è divenuta di ferro e il cielo di rame. Il Signore non tollera che i suoi servi siano ladri e disonesti. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Non esiste alcuna vera economia al di fuori della vera fede. Tutte le economie senza una sana, vera visione di fede, sono per il fallimento dell’uomo, non per la sua crescita. Sono tutte economie non benedette dal Signore. E se Dio non benedice, è il deserto attorno a noi. Siamo invitati da Gesù Signore a vedere ogni cosa con occhi di purissima fede, altissima verità, saggezza soprannaturale e divina. Se per un solo attimo vediamo solo la ricchezza e da essa ci lasciamo conquistare il cuore è la fine per noi. Le ricchezze conquistate sono per i ladri e per ruggine e tarme. Mai potranno essere per noi. Dio ha stabilito così e così sarà in eterno. Se invece il nostro occhio ci fa sempre vedere come divina Provvidenza per i nostri fratelli più poveri, tutta la ricchezza della benedizione celeste si riverserà sopra di noi e mai mancherà il pane nella nostra casa. È una promessa del Signore ed una sua infallibile profezia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci purissimi occhi di fede. 

Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani
Giovedì 12 MARZO (Mt 6,25-34)

Ogni parola di Gesù è purissima profezia. Si compie sempre. Le vie del suo compimento sono però invisibili, non vengono stabilite dall’uomo, ma dal Padre nostro celeste. La storia è per noi tentazione potentissima, forte. Nella tentazione della storia sempre è caduto il popolo del Signore, dal primo giorno in cui ha oltrepassato il Mar Rosso. Si può vincere la tentazione in un solo modo: sapendo e credendo con fede ferma, risoluta, che la Parola del Signore è capace di creare ogni cosa di cui l’uomo ha bisogno per proseguire il suo cammino verso la Terra Promessa. 

Nel deserto non c’è acqua, non c’è pane, non c’è carne. Il deserto è un luogo di non vita. Dal nulla Dio ha creato ogni giorno la vita per il suo popolo. Il pane lo ha fatto cadere dal cielo per ben quaranta anni. L’acqua l’ha fatta scaturire da una durissima roccia. La carne l’ha trasportata sulle ali del vento. Questa è l’onnipotenza creatrice del Signore. Lui oggi è il Creatore della nostra vita e di quanto è necessario ad essa.

Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore» (Es 15,2-8). 

La Parola che oggi Gesù fa risuonare al nostro cuore mai potrà essere creduta senza una purissima fede nell’Onnipotenza Creatrice che il Signore mette a disposizione giorno per giorno nella nostra vita. La storia per noi è perennemente un deserto. Essa non produce vita. La vita la crea per noi il Signore e Lui è il Creatore dal nulla che ci offre la storia. Nel deserto non c’è vita. È proprio in esso che Dio crea la vita e la crea in modo sovrabbondante ogni giorno. O viviamo secondo questa fede o mai riusciremo ad attraversare il duro e pesante deserto della storia. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Per chi crea la vita il Signore? Per quanti cercano la sua Parola, per prestare ad essa un immediato ascolto, una pronta obbedienza. Quando l’uomo è nella Parola, Dio sempre è vita per l’uomo. A volte lo potrà anche provare nella fede, ma si tratta di una prova. Lui però mai dovrà cadere nella tentazione che per il Signore vi sia qualcosa di impossibile. L’acqua per i figli di Israele l’ha tratta dalla dura roccia e il pane dal cielo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci abitare nella Parola. 

Solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello
Venerdì 13 MARZO (Ap 21,15-27)
Oggi il mondo cattolico è attraversato da una eresia destante, eresia subdola, strisciante, camuffata, diffusa attraverso un’altissima verità divina che è essenza stessa del nostro Dio: la sua misericordia. Questa eresia così recita: Dio è misericordioso e non permetterà mai che alcuno si danni. Lui è il Padre buono e alla sera della vita accoglierà tutti nel suo regno.
Diciamo subito che questa subdola e strisciante eresia non solo contraddice tutta la Scrittura che in ogni sua pagina parla in modo assai diverso, rende vana e inutile tutta l’azione soprannaturale della Chiesa, facendo di essa una istituzione o organizzazione umana solo a servizio di una burocrazia inutile e di un culto non necessario alla salvezza. La rende anche falsa nel suo ministero della profezia e della regalità. La Parola viene predicata per raggiungere la salvezza eterna. Se la salvezza è data a tutti, si rivela inutile la profezia e vana la missione. 
Invece è sufficiente leggere anche una sola pagina della Scrittura per comprendere che la realtà è ben diversa. La misericordia di Dio non è in ordine alla salvezza eterna. Essa è invece finalizzata al perdono dei peccatori. Per misericordia Dio apre la porta del suo cuore a quanti ritornano pentiti e con umiltà chiedono la cancellazione delle loro colpe e il perdono di ogni loro peccato. Per ogni altra vi è il giusto giudizio di Dio che rende a ciascuno secondo le sue opere. Se la Chiesa in ogni suo figlio non condanna questa eresia, essa stessa si dichiara strumento inutile. 
Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello.
La Parola di Dio fatta ascoltare all’Apostolo Giovanni è chiara. Essa ci rivela chi non entrerà nella Gerusalemme celeste. “Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità”. Vi entreranno invece “Solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello”. Chi sarà scritto nel libro della vita dell’Agnello? Coloro che si sono lasciati purificare le loro vesti rendendole candide con il sangue dell’Agnello. Secondo questa verità eterna sappiamo ora qual è la missione della Chiesa. Di certo non è quella di predicare una misericordia erronea e falsa, bensì quella di aiutare ogni uomo a lasciarsi lavare le vesti nel sangue dell’Agnello. Le vesti vengono lavate in un solo modo: liberando il nostro corpo e il nostro spirito da ogni vizio, trasgressione, peccato. La veste è candida quando con l’aiuto di Gesù Signore si vive puramente e semplicemente secondo la sua Parola. Appare allora la necessità della profezia della Chiesa che consiste nel far risuonare per il mondo intero la vera Parola di Gesù. Se però essa ne fa risuonare una tutta falsa, diventa essa stessa rea di tutto il male che si compie nel mondo. Dovrà rendere conto a Dio di ogni uomo che si perde.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Gesù. 

E dava loro potere sugli spiriti impuri
Sabato 14 MARZO (Mc 6,6b-13)

Lo spirito impuro è lo spirito della menzogna, della falsità, dell’inganno. Gesù manda i suoi discepoli nel mondo con il potere di distruggere ogni menzogna, ogni falsità, ogni inganno che lo spirito impuro semina nei cuori. Tutti i mali del mondo, ogni nefandezza, ogni massacro, genocidio, olocausto, guerra, discussione, divisione, ogni povertà e miseria, ogni malattia è il frutto della menzogna, della falsità, dell’inganno che lo spirito impuro semina nei cuori. La verità è vita. La menzogna è morte.
Lo spirito impuro può anche seminare la menzogna nel cuore del discepolo di Gesù. Ne potrebbe fare una sua preda. Se il discepolo di Gesù vuole essere efficace nella sua missione, mai dovrà permettere che la menzogna di Satana entri nel suo cuore. Qual è la prima menzogna che Satana potrebbe inoculargli nella mente e nel cuore? La non fiducia nella divina Provvidenza. A causa di questa non fiducia il missionario si lascerebbe conquistare dalla preoccupazione per quanto è necessario alla sua vita, e smetterebbe di vivere la missione secondo le regole che Gesù gli ha assegnato.

Gesù vuole il suo discepolo tutto consegnato nelle mani del Padre. Sarà il Padre a nutrirlo, vestirlo, curarlo, sostenerlo, difenderlo, salvarlo, proteggerlo, condurlo per le vie del mondo. Lui dovrà solo occuparsi di dare la verità che distrugge il potere di Satana. Il Padre darà a lui quanto serve per il suo corpo. Non gli farà mancare proprio nulla. Dal momento della chiamata Lui è solo del Padre. Interamente consegnato a Lui. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 
Sono queste le regole d’ingaggio. Cristo Gesù non ne conosce altre. Secondo queste regole bisogna sempre muoversi. Disattendere queste regole è cadere nella menzogna, nell’errore, nell’inganno dello spirito impuro. È il fallimento della missione. 

Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.
La tentazione del pane, del vestito, della casa, del domani è altamente pericolosa. Potrebbe conquistare qualsiasi missionario di Gesù Signore. Dio riconosce come vera solo la sua Parola. Se il missionario rimane fedele alla Parola del Signore, anche il Signore rimane fedele ad essa. Se invece il missionario cade nella tentazione, il Signore non potrà essere più sua provvidenza e il tentato potrà cadere in qualsiasi altra tentazione. Manca della custodia e della protezione del suo Dio.
Quando un missionario del Signore abbandona, trascura, omette le cose spirituali perché non ha sufficientemente tempo per dedicarsi ad esse a motivo delle cose materiali, è il segno che è caduto nella tentazione. Da questo istante è sotto il potere di Satana, dello spirito impuro, che può fare di lui ciò che vuole. È facile sapere per un presbitero, un vescovo se è preda dello spirito impuro. È sufficiente che osservi quanto tempo dona alle cose di Dio, dello spirito e quanto ne dona invece alle cose del tempo. Lui è solo per le cose dello spirito, di Dio. Le altre cose è giusto che le facciano altri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dal potere di Satana. 
Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo
Domenica 15 MARZO (Gv 9,1-38b)

Gesù è la vera luce del mondo. È luce di verità, giustizia, carità, misericordia, compassione, perdono, libertà. È luce che illumina ogni cammino dell’uomo, ogni sua occupazione, ogni religione, ogni altra opera che l’uomo compie sulla nostra terra. 
Ogni uomo invece è in tutto simile a questo uomo che è cieco fin dalla nascita. È questa la nostra condizione: siamo spiritualmente nati ciechi. Che il mondo sia cieco lo attesta la sua storia di morte, terrore, distruzione, devastazione, genocidi, olocausti e ogni altra diavoleria che quotidianamente consuma. 
Il mondo ha necessariamente, vitalmente, bisogno della luce di Gesù Signore. Chi deve dare questa luce è ogni discepolo di Gesù. Potrà dargliela se lui stesso diviene luce in Cristo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, in ogni sua opera e parola. Se non diviene luce, mai potrà dare la luce e il mondo rimane nelle tenebre. 
Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». 
Ciò che Gesù dice si se stesso: “Io sono la luce del mondo”, deve poterlo dire ogni suo discepolo. Come Gesù è luce in tutto il suo essere, anzi il suo stesso essere è luce, luce è la sua stessa natura divina, così deve essere per ogni suo inviato. Se questi non diviene luce nella sua natura, mai potrà dare luce al mondo e questi si inabissa in un buio senza alcuna possibilità di vedere la verità che lo salva. Essere luce del mondo costa al cristiano un quotidiano martirio. Le tenebre odiano la luce e per essa hanno già preparato la croce. Il cristiano, in Cristo, offre al Padre il suo olocausto, sapendo che da esso una luce più intensa illuminerà le genti. La croce è anche la sua via per il raggiungimento della luce eterna. “Per crucem ad lucem”. Questo insegnava l’antica ascesi. Per questo motivo il cristiano non disdegna la croce, anzi la ama, sapendo che essa è per lui la porta che lo introdurrà nella luce eterna del Padre, nel suo Cielo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce in Cristo Gesù. 

Non giudicate, per non essere giudicati
Lunedì 16 MARZO (Mt 7,1-5)
Vale per ogni discepolo di Gesù, quanto è detto del Maestro nel Vangelo secondo Giovanni. Non potrebbe essere diversamente, dal momento che la vocazione del discepolo è quella di imitare in tutto, in ogni cosa Colui che lo ha chiamato e inviato.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21).

La missione del discepolo di Gesù è di pura salvezza. Lui è chiamato ad offrire la sua vita al Padre in sacrificio, in olocausto per la salvezza del mondo. In Cristo, con Cristo, per Cristo, il Padre ha stabilito che la salvezza delle genti venga dal suo dono. Ora se la mia vita è un dono di salvezza e di redenzione, la mia parola mai potrà di essere di giudizio e di condanna dei miei fratelli. Sarebbe una evidente contraddizione. Do la vita perché l’altro si salva e poi lo giudico e condanno. Non sarei leale con il Padre celeste. Mancherei di verità nel mio dono. Sarei un falso imitatore di Cristo Signore.
Essendo però anch’io figlio di Eva, il peccato, il vizio, l’imperfezione ha contagiato anche la mia vita. Anch’io ho bisogno di non essere giudicato e non condannato. Anch’io ho bisogno di misericordia, pietà, compassione. Anch’io cero qualcuno che offra la sua vita per la mia redenzione eterna. Per non giudicare e non condannare deve vedermi più peccatore di ogni altro uomo. L’altro è meno reo di me, meno colpevole, più santo e più vero. Quando si hanno questi pensieri di condanna di se stessi, allora sempre si è ricchi di misericordia e di compassione verso gli altri. 

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.
Ad ogni suo discepolo Gesù chiede di vedersi con una pesante trave sui suoi occhi. Gli ordina di mettere ogni impegno a togliere la trave che oscura la sua vista. Quando avrà tolto ripulito ben bene se stesso da ogni vizio, imperfezione, parola vana, pensieri inutili ogni altra piccola o grande sporcizia, solo allora potrà aiutare il fratello a togliere la pagliuzza che è nell’occhio di suo fratello. Gesù ci vuole tutti intenti, impegnati a raggiungere ognuno la sua più alta perfezione morale. È con essa che si deve parlare al mondo intero. Questa perfezione è fatta dall’acquisizione di tutte le virtù: fede, speranza, carità, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, umiltà, arrendevolezza, spirito di sopportazione, perdono, misericordia, pietà, compassione, elemosina. Nessuna virtù deve essere assente dal corpo e dallo spirito del cristiano.
Gesù vuole che ogni suo discepolo corregga l’altro con l’esemplarità della sua vita. Sono le opere a parlare per lui. Se mancano le opere ogni altra parola è vana, inutile. Anzi sovente potrebbe essere anche una contro testimonianza. Dice e poi non fa. Parla senza vivere ciò che proferisce. Mentre dinanzi ad ogni opera di luce il mondo rimane senza fiato. Quanti sono di buona volontà vengono attratti e conquistati al Vangelo. Alla Parola si attrae con la propria vita. La vita tutta intessuta di Vangelo è la più bella parola che un discepolo di Gesù possa proferire. Queste parole salvano il mondo, perché lo illuminano di luce nuova. Queste parole vuole Gesù che noi diciamo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera parola di vita.

Non date le cose sante ai cani
Martedì 17 MARZO (Mt 7,6-12)

Gesù è divinamente prudente. Sa che non tutti sono disposti ad accogliere il mistero del regno. Sa anche che molti sono ostili e contrari, mentre altri vengono per spiare, tentare, mettere in difficoltà, trovare un capo d’accusa per toglierlo di mezzo. Questa realtà storica l’Apostolo Giovanni la manifesta già nel secondo Capitolo del suo Vangelo. Anche gli altri evangelisti sono testimoni di questa volontà satanica di sbarazzarsi di Gesù Signore, visto come il Disturbatore della loro religione.
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,23-25). 

Anche nelle risposte Gesù era sommamente prudente. Mai si è lasciato tentare dalla superficialità, dall’entusiasmo, dalla verità del suo mistero. Sapeva di essere sempre un osservato speciale. Una sua parola avrebbe potuto compromettere la sua missione. 
I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò (Mt 16,1-4). 

Questa stessa saggezza e prudenza Gesù chiede ad ogni suo discepolo. Nel dare il mistero del regno deve porre somma attenzione, Deve chiedere allo Spirito Santo che sempre gli dia la parola e le modalità appropriate per ogni circostanza. Il Vangelo è la perla preziosa e mai ci si deve servire di esso per distruggere i missionari della salvezza a causa di una loro imprudenza o leggerezza. La saggezza deve essere la loro veste e il loro stile di vita. Questo ammonimento di Gesù non può essere disatteso. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Quando chiediamo al Signore – e tutto a lui deve essere chiesto – dobbiamo invocarlo con una certezza nel cuore: Lui è il Padre buono che sa ascoltare i suoi figli. Il suo cuore è grande. Il suo amore è eterno. La sua carità infinita. Chi si affida e si consegna a Lui nella preghiera, sarà sempre esaudito in ogni sua richiesta. Il Padre però vuole essere imitato nella sua misericordia e carità. Come Lui ascolta noi, vuole che noi ascoltiamo i nostri fratelli. Come Lui apre il cuore a noi, vuole che noi apriamo il cuore a quanti hanno bisogno della nostra misericordia e carità. La regola di Gesù è semplice: se noi chiediamo e vogliamo, dobbiamo anche essere disposti a dare a coloro che bussano al nostro cuore. Se diamo, riceviamo. Se non diamo, non possiamo ricevere. Siamo noi che diamo a Dio la misura della sua misericordia.
Se noi chiudiamo il cuore al povero che invoca aiuto, sostegno, pietà, perdono, compassione, potrà il Signore ascoltare il nostro grido? Mai. Noi siamo senza misericordia e non possiamo ottenere misericordia da Lui. Gli abbiamo dato come misura il niente e Lui del niente si serve verso di noi. Invece se noi siamo generosi verso di Lui che chiede a noi attraverso la voce del povero e del derelitto, Lui sarà sommamente largo e mai ci farà mancare qualcosa. Sempre ci darà tutto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di misericordia. 

Guardatevi dai falsi profeti
Mercoledì 18 MARZO (Mt 7,13-20)

La porta che conduce alla salvezza è stretta e angusta e pochi sono coloro che si incamminano su di essa. Molti invece sono quanti prendono la via larga e spaziosa che conduce alla perdizione eterna. È verità di Gesù. È profezia evangelica. Sono molti coloro che si dannano. Sono pochi coloro che si salvano. Chi si salva e chi si danna? Si salva chi fa dell’amore, della carità, della misericordia la sua vita. Si dannano quanti vivono nell’egoismo, nell’odio, nella vendetta, nella concupiscenza, nella trasgressione della Legge del Signore. La via della salvezza è l’amore puro e santo.
Chi sono i falsi profeti? Quanti insegnano una via di salvezza che contraddice questa parola chiara, esplicita, profetica di Gesù Signore. Oggi i falsi profeti sono gli assertori della sola misericordia del Signore. Gli annunciatori del suo perdono senza alcun pentimento e nessuna conversione. I propagatori della non urgenza e di nessuna moralità. Sono falsi profeti tutti coloro che danno all’uomo la licenza di peccare, commettendo ogni crimine, ogni nefandezza, ogni iniquità.
Il mondo è nel disastro proprio a motivo di questi falsi profeti. Sono essi i responsabili del caos morale, veritativo che a sua volta genera ogni altro caos politico, sociale, economico, amministrativo, legislativo, giudiziario. I falsi profeti creano una società senza alcuna vera moralità. Alla fine tutti andranno in paradiso e tutti saranno salvati. Tanto può la misericordia del Signore. Chi contraddice o insegna difformemente anche di una sola parola il Vangelo di Gesù Signore è un falso profeta, sia esso vescovo, presbitero, diacono, ministro della parola, religioso, religiosa, laico consacrato, cresimato o battezzato. Quanti non conoscono Cristo già vivono di falsa profezia, non conoscono la pienezza della verità e insegnano cose non conformi alla santità del vero unico Dio e Signore. La falsa profezia è la rovina dell’umanità.

La Chiesa deve porre ogni attenzione alla falsa profezia che nasce dal suo seno, tutta protesa e finalizzata alla distruzione della verità del Vangelo e di conseguenza alla vanificazione della stessa missione del Corpo di Cristo Gesù. Un Corpo di Cristo senza verità, governato dalla falsità e dalla menzogna circa la verità della salvezza, viene privato della sua forza di rinnovamento delle coscienze. Gesù vuole invece che ognuno conservi intatta la potenza della profezia e per questo ci chiede di guardarci da ogni falso profeta. La responsabilità è personale. Chi cade nella falsa profezia diviene causa di tutti i mali che essa produce. Dovrà domani rendere conto a Dio. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.
Come facciamo a distinguere il vero profeta dal falso? È falso profeta chiunque dichiara inutile l’osservanza della Parola. La salvezza è dalla Parola vissuta. Per San Paolo sono falsi profeti tutti coloro che producono frutti secondo la carne, mentre sono veri quanti danno frutti secondo lo Spirito. Chi cammina secondo la carne mai potrà essere un vero profeta. Da lui ci si deve guardare. Mentre si deve ascoltare chi avanza nella storia con i frutti dello Spirito che sono: “Amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). È facile sapere per ogni cristiano se lui stesso è un falso o un vero profeta. È sufficiente che osservi quali sono i frutti e quali le opere. Se cammina secondo la carne, mai potrà dirsi verso missionario di Gesù Signore. È invece missionario di Satana e suo inviato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Gesù. 
Ebbe paura di andarvi
Giovedì 19 MARZO (Mt 2,19-23)

Il Vangelo ci rivela che Giuseppe è l’uomo che Dio guida attraverso il suo Angelo. Soltanto due volte il Signore lo prova nelle sue decisioni. La prima volta lui pensa di ritirarsi in segreto dalla vita di Maria, scegliendo di non arrecarle alcun male. Sappiamo che poi il Signore interviene tempestivamente e gli ordina di prendere con sé Maria come sua sposa. La seconda volta ha paura di rimanere nella Giudea. Teme per Gesù. Vede la sua vita come esposta al pericolo. Il Signore interviene anche in questo caso attraverso il suo Angelo e guida Giuseppe perché si stabilisca in terra lontana, a Nazaret, in Galilea. Gerusalemme è distante e Gesù non avrebbe subito alcun danno.
Dalla meditazione della storia di Giuseppe dobbiamo apprendere alcune essenziali verità. Se vogliamo trovare soluzioni secondo giustizia, dobbiamo essere giusti. Non può un empio pensare secondo carità, misericordia, compassione, pietà, perdono. Urge impegnarsi con ogni forza per passare dall’ingiustizia alla giustizia, dall’empietà alla pieta, dal peccato all’obbedienza, dalla trasgressione all’osservanza dei Comandamenti. Entrando noi nella santità di Dio, anche le nostre decisioni saranno sante. Esse sono sempre il frutto della nostra natura. Se la nostra natura è malvagia anche le nostre decisioni saranno malvage. Giuseppe è uomo giusto nella sua natura e i suoi frutti sono di altissima giustizia. Egli pensa solo al sommo bene per sé e per Maria. Non vuole alcun male per sé e nessun male per Colei che aveva scelto come sposa. Questo è il suo frutto di bene.
Quando però il nostro frutto di bene non è conforme alla divina volontà, il Signore prontamente interviene e orienta la nostra vita secondo il suo volere. Giuseppe non deve licenziare Maria. Deve prenderla come sua sposa. Deve essere il Padre adottivo, legale, del Figlio dell’Altissimo concepito per opera dello Spirito Santo nel grembo verginale di lei. Questo è il disegno divino e Giuseppe subito lo accoglie, prestando alla voce dell’Angelo una immediata obbedienza. Dalla soluzione secondo giustizia alla consegna della vita a Dio per ascolto della sua volontà. Questo passaggio lo possiamo fare se siamo giusti di mente e di cuore. Nell’ingiustizia si prendono decisioni di male e non si ha alcuna forza interiore per ascoltare il volere del nostro Dio. 

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Per un attimo Giuseppe è lasciato alla sua decisione, frutto della sua coscienza, intelligenza, esperienza. Obbedisce al Signore che gli aveva chiesto di ritornare in terra di Israele. L’Angelo però non gli aveva indicato il luogo preciso. Giuseppe non sa cosa fare. Ha paura. Teme per il bambino. Obbedisce. Nell’obbedienza c’è spazio per la manifestazione a Dio della nostra umanità? Questo spazio esiste, deve esistere, ma per una obbedienza perfetta. Di esso ci si deve servire per chiedere al Signore che nuovamente si manifesti e ci riveli ogni cosa. 
Dio non ci lascia per un istante in balia della nostra umanità perché noi seguiamo gli stimoli che vengono dal nostro cuore, ma perché si faccia più intensa la nostra preghiera a Lui. Abbiamo bisogno della sua luce, della sua guida. Da soli mai possiamo scegliere secondo la sua divina volontà. Siamo abbandonati per un istante a noi stessi perché noi avvertiamo, sentiamo ancora più profondamente il bisogno di Lui, della sua grazia, della sua luce. Giuseppe ci insegna che da sola la sua umanità giusta e sapiente non è sufficiente. Sempre le occorre la luce divina, la grazia celeste. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di luce piena.

Queste parole sono certe e vere
Venerdì 20 MARZO (Ap 22,1-7)
Il Signore sempre rassicura l’uomo sulla verità della sua Parola. Essa produce sempre ciò per cui il Signore  la manda sulla nostra terra. È quanto asserisce il profeta Isaia.
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora.

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. Voi dunque partirete con gioia, sarete ricondotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spini cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non sarà distrutto (Is 55,1-13). 

Non vi è pagina dell’Antico e del Nuovo Testamento in cui non venga ribadita questa verità. La Parola di Dio rimane infallibile nei secoli eterni. Anche Gesù conferma ogni sua Parola. Nessuna andrà a vuoto. Tutte si compiranno nella storia e nell’eternità. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre (Mt 24,32-36). 

Al cristiano è chiesto perennemente di scegliere a quale parola accordare la sua fede: se a quella dei teologi, maestri, professori, dottori, illustri luminari oppure  a quella di Gesù Signore. Se a quella del diavolo o a quella di Dio. L’Apostolo Giovanni  viene rassicurato. Le parole da lui ascoltate sono certe e vere. Ad esse può accordare la sua fede. Su di esse può costruire la sua speranza di raggiungere il Paradiso. 
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. n mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».
La confusione cristiana oggi nasce dalla fede che si accorda ad ogni parola dell’uomo, anche quando è in evidente contrasto con la Parola di Dio. Tra il Vangelo e il teologo urge scegliere il Vangelo. Tra la Scrittura e il maestro di sacra dottrina si deve scegliere la Scrittura. La Parola di Dio è eternamente vera. Quella degli uomini, se in difformità con la Scrittura, è sicuramente falsa. Questa certezza deve guidare ogni credente in Cristo Gesù. Non possiamo noi accordare la fede alla falsità e toglierla alla verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola.  
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Ma i discepoli li rimproverarono
Sabato 21 MARZO (Mt 19,13-15)

La Sacra Scrittura ci insegna che Dio sovente sceglie i suoi futuri servi fedeli già dal seno della madre. La prima volta che questa verità viene rivelata è con Geremia.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,5-10). 
Nel Nuovo Testamento Giovanni il Battista non solo viene scelto prima di essere concepito, è anche ricolmo di Spirito Santo già mentre è nel grembo della madre.
«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
Dal bambino appena concepito fino alla persona più anziana di questa terra, tutti possono entrare in ogni momento a far parte del regno di Dio. Non vi sono limiti di età per la conversione. Il “Buon Ladrone” riconobbe la verità di Gesù e la confessò nell’ultimo istante della sua vita, appeso su una croce. Quando viene il tempo della grazia, essa scende con divina potenza nel cuore e lo attrae alla santità di Cristo.
Oggi Gesù vi rivela un’altissima verità. Non solo tutti possono appartenere al suo regno. Il suo regno appartiene a quanti si fanno bambini. Non c’è spazio in esso per chi vuole rimanere adulto. Allora è giusto che ci chiediamo: qual è la differenza evangelica tra l’adulto e il bambino? Essa non è morale. Il bambino è innocente. L’adulto è peccatore. La differenza è ontologica. Il bambino è dai genitori. Gli adulti sono da se stessi. È bambino, diviene bambino per il regno chi è sempre da Dio in ogni cosa: nei beni della terra e in quelli del cielo, nella verità, nella grazia, nell’ascolto, nel presente, nel futuro, in tutto, sempre. È bambino per il regno chi dipende perennemente dal suo Dio e Signore, chi ne ascolta la voce, chi crede in ogni sua Parola. Non è invece adatto per il regno di Gesù chi si fa da se stesso, dalla sua sapienza, scienza, intelligenza.
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Per creazione ogni uomo è ontologicamente da Dio. Vive se è dalla Parola del Signore. Se si fa dalla sua parola o da quella del principe delle tenebre egli non vive, entra in un processo di morte eterna, che si consumerà nella dannazione nell’inferno. Fin dal primo istante, quando ancora era nel Giardino dell’Eden, Dio ha rivelato alla sua creatura che la vita era dall’ascolto della Parola. Eva si lasciò tentare e cadde nella non vita. Fece l’esperienza della morte che tramandò a tutti i suoi figli, all’intera umanità. 
La moderna società mai potrà essere regno di Dio. Ha stabilito, deciso con grande arroganza di essere solo da se stessa. Ha legiferato che il Creatore deve stare fuori della sua storia e della sua vita. Essa vuole essere dalle sue decisioni e dai suoi pensieri. Ma con quali risultati? Con lo spettro della morte, della non vita sempre dinanzi ai suoi occhi. Senza Dio non c’è vita. La vita è un suo dono d’amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il Dio della vera vita. 

Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?
Domenica 22 MARZO (Gv 11,1-53)

La storia è il palcoscenico sul quale Dio si manifesta con potenza. È una potenza che stravolge le menti e confonde i cuori, annullando ogni loro progetto. Il Padre vuole rendere gloria grande al Figlio suo e lo accredita con un segno così strepitoso da creare scompiglio in tutto il popolo dei Giudei. 
Poiché è il Padre il Creatore di questa storia, tutti gli attori umani – si eccettua solo Cristo Gesù – mancano della sua più alta e vera comprensione. Tutti osservano il lato umano. Nessuno riesce ad innalzarsi su un piano soprannaturale eterno, divino. Spesso accade proprio così: ci attardiamo a riflettere sulle cose della terra, manchiamo della visione secondo verità celeste. Così agendo, la storia ci sfugge di mano. Diamo ad essa un significato profano, non le diamo invece quello esatto, voluto e stabilito da Dio fin dall’eternità. Il vero significato lo può conoscere solo chi vive in perfetta comunione di grazia e di verità con lo Spirito Santo. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».
La risurrezione di Lazzaro deve insegnare ad ogni discepolo di Gesù a porsi umilmente in preghiera per chiedere al Padre dei cieli che per ogni storia che scorre davanti ai nostri occhi, mandi il suo Santo Spirito ad illuminare la nostra mente perché possiamo entrare nel mistero della sua verità. Senza lo Spirito del Signore, rimaniamo ciechi e muti, non comprendiamo, non vediamo, mai possiamo darle una lettura secondo divina verità. Le daremo sempre quelle letture superficiali, effimere, tenebrose che vengono dal nostro cuore. Anche la nostra vita Dio vuole trasformarla in uno strumento attraverso il quale manifestare la sua più grande gloria. Se siamo senza lo Spirito del Signore, daremo ad essa significato secondo la carne e sciuperemo ogni grazia che Dio riversa su di noi. Senza lo Spirito si rimane ai margini della verità. Con Lui si entra nelle profondità del mistero e lo si vive con una luce tutta nuova.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminate di verità la nostra vita. 
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo
Lunedì 23 MARZO (Mc 8,27-33)

Le parole della Scrittura sono semplici. In esse però è contenuto un mistero infinito. In più ogni parola necessita di tutte le altre per potere svelare la preziosa verità posta in essa. È nella conoscenza e nella comunione di tutte le parole che la verità viene data. E tuttavia questo non basta. Occorre che ci prenda per mano lo Spirito Santo e ci insegni come leggere ogni parola contenuta nel Sacro Libro.
Lo Spirito del Signore illumina Pietro. Gli rivela chi è la Persona che è dinanzi a lui. È il Cristo, il Messia del Signore. Gesù aggiunge alla rivelazione dello Spirito Santo qual dovrà essere la vera missione del Cristo di Dio: la grande sofferenza, il rifiuto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, la sua uccisione, la risurrezione dopo tre giorni. Pietro accoglie la rivelazione dello Spirito Santo. Rifiuta quella di Gesù sulla sua missione. Rimprovera il Maestro. Non vuole che vada a Gerusalemme.
Con fermezza di verità Gesù rimprovera Pietro: “Va’, dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”. È quanto succede quando accogliamo una verità e ne rifiutiamo un’altra. Diveniamo Satana, tentatori per i nostri fratelli. Non siamo più governati dallo Spirito del Signore, ma dalle tenebre del maligno, che vuole la rovina eterna di ogni uomo. Pietro non può fare da maestro a Cristo Signore. Deve rimanere perennemente suo discepolo. Deve passare dietro a Lui. Mai avanti.

Anche noi, nella Chiesa, dobbiamo rivestirci tutti di una grandissima umiltà. Ognuno deve sapere qual è il suo posto. L’apostolo è apostolo, Il dottore è dottore. Il profeta è profeta, L’evangelista è evangelista. Il maestro è maestro. Così dicasi per ogni altro carisma e ministero che sono dati dallo Spirito Santo sempre per l’utilità comune. Se ognuno non sa qual è il suo posto e occupa il posto degli altri, all’istante diviene Satana per i suoi fratelli. È un tentatore che conduce la comunità su una falsa via.
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Cristo Signore oggi ci insegna che urge essere fermi nell’obbedienza a Dio. Urge essere risoluti nel compimento della volontà del Padre celeste. Se il Padre ha scelto la via della croce per la redenzione del mondo, né Pietro e né altri possono ostacolare questo progetto di salvezza. Se Gesù fosse stato debole, mai avremmo avuto la redenzione. Sarebbe rimasto in Galilea a compiere miracoli inutili e a proferire parole senza alcun compimento futuro. Dalla nostra fermezza nell’obbedienza a Dio è la salvezza dei fratelli. Gesù sa come vincere ogni tentazione perché possiede nello Spirito Santo la perfetta scienza di sé. Sa cosa deve fare e quando.
Un altro grande insegnamento da quanto è accaduto a Cristo Signore ci dice che la tentazione non viene da lontano. Viene sempre da vicino. Viene dalle persone che ci stanno accanto. Ognuno può essere un Satana, un tentatore per i suoi fratelli di fede. La storia bimillenaria della Chiesa ci insegna che tutte le lacerazioni, tutte le eresie, tutti gli scismi, ogni frattura è avvenuta dai suoi figli. Sono i suoi figli i primi martiri della Chiesa, i primi crocifissori del Corpo mistico di Gesù. A tutti Gesù chiede di non lasciarsi tentare, ma anche di non essere tentatori per gli altri. Perché ognuno rimanga nella sua più pura verità è necessaria tutta la fortezza dello Spirito Santo. Gesù è pieno di Spirito Santo e non cade in tentazione. Continua il cammino verso Gerusalemme. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Eppure uno di voi è un diavolo!
Martedì 24 MARZO (Gv 6,63b-71)

Gesù e la verità sono una cosa sola allo stesso modo che sono una cosa sola Gesù e lo Spirito Santo, Gesù e il Padre. Se Gesù rinnega la verità, rinnega se stesso, il Padre e lo Spirito Santo. Rinnegando se stesso, compie una missione inutile. Dà se stesso agli altri o invita gli altri a venire dietro di sé nella falsità, nell’inganno, nella menzogna.
Quanto è detto di Gesù dovrà potersi dire di ogni suo discepolo. Ognuno deve essere una cosa sola con la verità, con lo Spirito Santo, con il Padre, con Gesù. Il discepolo e verità non sono una cosa sola, chi cammina dietro il discepolo di Gesù va dietro un fantasma, segue uno che non dona salvezza, perché la salvezza è dalla verità del suo essere che è una cosa sola con il Padre, lo Spirito Santo e Gesù.

Gesù ha moltiplicato i pani nel deserto e molti lo hanno rincorso per avere altro pane. Quel pane era però solo un segno. Era il segno di un altro pane, del pane vero nel quale è la vera vita, è l’immortalità, è la risurrezione. Il pane vero viene rifiutato. Quello non vero viene accolto. Rifiutando il pane vero, si vuole fare di Gesù un operatore di miracoli inutili e sono inutili tutti quei miracoli che lasciano l’uomo nella sua morte spirituale, che è preludio della morte eterna.
Quanti avevano accolto Cristo per la futilità, la vanità, l’inutilità di molti dei suoi miracoli, dinanzi alla fermezza del Maestro che rivela quali sono le sue intenzioni, quelle di dare loro il pane vero che è la sua carne da mangiare il suo sangue da bere, lo abbandonano, lo lasciano, se ne vanno, dicendo che il suo linguaggio è duro. Non è duro il linguaggio. È duro il cuore di pietra incapace di accogliere la verità che dona vita e che salva per l’eternità. Si vuole rimanere nell’immanenza di falsità e di tenebra. 
Le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.
Dinanzi alla puntuale richiesta ai Dodici: “Volete andarvene anche voi?”, Pietro risponde che non vi è altra persona che ha parole di vita eterna e nessun altro è il Santo di Dio, cioè il suo Messia. Loro lo seguono non per i segni, ma per la verità cui il segno conduce. Gesù risponde dicendo che non per tutti loro è così. Vi è tra di loro uno che è un diavolo. Viene svelato anche il nome: è Giuda, figlio di Simone Iscariota. Viene anche detto quale sarà il peccato satanico di Giuda: era già pronto per tradire il Maestro. Stava per consegnarlo nelle mani dei suoi nemici.
In ogni comunità cristiana non tutti seguono Gesù per la verità che Lui porta, dona. Molti lo seguono per dei benefici immediati, terreni, umani che si possono godere. Molti oggi vanno a bussare per un pezzo di pane non vero. Pochi sono quelli che cercano il pane vero, nel quale è racchiuso ogni altro pane. Altri si inseriscono nelle comunità ma rimanendo nel loro peccato, nella loro falsità, coltivando solo i propri interessi. Giuda è un coltivatore di interessi personali. Cerca solo quello che gli è utile. Il suo cuore pensa solo a se stesso e al guadagno che avrebbe potuto ricavare da ogni sua azione. Il tradimento del Maestro non è stato operato per un motivo spirituale, religioso, né per una strategia politica di alto spessore, anche se falsa. Gesù è stato tradito per un guadagno immediato. Giuda lo ha fatto per trenta miseri denari d’argento. Giuda è un egoista che pensa solo ai suoi interessi. Non possiede alcuna statura di persona rivoluzionaria e né altre doti politiche o religiose. È un egoista.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci nella verità di Gesù. 
Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù
Mercoledì 25 MARZO (Lc 1,26b-38)

Dio ha deciso di dare un nuovo inizio alla sua creazione, questa volta però invertendo i protagonisti e cambiando radicalmente la struttura di essa. Nella prima creazione, prima il Signore forma l’uomo dalla polvere del suolo, spira su di esso l’alito della vita e l’uomo diviene un essere vivente. Poi decide di fargli un aiuto a lui corrispondente. Manda un torpore sull’uomo. Estrae una delle sue costole. Forma con essa la donna. La presenta all’uomo. Questi la  riconosce come carne della sua carne e osso delle sue ossa. La chiama donna perché dall’uomo essa era stata tratta. La donna si lascia tentare dal serpente. A sua volta tenta Adamo ed è la morte di tutta l’umanità.
Nella nuova creazione prima crea la Donna. La fa bellissima, santissima, immacolata, la preserva anche dal peccato di Adamo e di Eva. Viene concepita immune e libera da ogni macchia di peccato. Da Lei, dal suo seno, con il suo consenso Dio trae fuori Cristo Gesù. Questi è Persona unica, singolare. È lo stesso Figlio Unigenito del Padre che per opera dello Spirito Santo si fa vero uomo nel seno verginale di Maria, senza il concorso dell’uomo. Come Eva non era figlia di Adamo. Era però da Adamo. Era senza la donna. Gesù invece è vero figlio della donna. Viene dal suo sangue e dalla sua carne. È vita della sua vita. Non ha però il padre terreno. Suo Padre è il Dio eterno. Il Dio eterno lo ha concepito con la potenza del suo Santo Spirito.
Questa volta la Scrittura Santa non ci presenta la Nuova Eva che viene tentata, bensì il Nuovo Uomo, sottoposto ad ogni genere di tentazione. Lui le vince tutte. Non mangia dell’albero della conoscenza del bene e del male. Per questo il Padre lo costituisce nuovo albero della vita. Il Figlio dona la sua vittoria alla Donna e la costituisce Madre dell’umanità redenta, Madre della Redenzione. Per Lei dovranno nascere a Dio tutti i suoi figli: per il suo seno verginale, per l’opera dello Spirito Santo, per le acque del Battesimo. Senza la sua maternità mistica, non nascono figli a Dio. Tutti i figli di Dio sono allo stesso tempo figli della Donna, della Madre del Nuovo Albero della vita. 
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Senza il sì di Maria Dio non può creare l’Uomo Nuovo, il Nuovo Albero della vita. Manda il suo Angelo. Questi le chiede il consenso, dopo averle spiegato il mistero che si sarebbe compiuto nel suo seno e le modalità di esso. La Nuova Donna dona il suo sì a Dio e il Figlio dell’Altissimo all’istante viene concepito. Da questo istante Maria è vera Madre del Figlio di Dio. Senza il sì di Maria, mai lo Spirito del Signore avrebbe potuto far nascere sulla terra il Nuovo Uomo, l’Uomo Vero ad immagine del quale ogni altro uomo dovrà farsi. Sarà vero uomo solo chi diviene con Lui una cosa sola. Oggi Maria è Madre di Cristo. Alla Croce, dalla Croce, Gesù chiede alla Madre un altro sì: quello di voler divenire Madre del discepolo. Questa maternità si compie se anche il sì chiesto al discepolo viene dato. Se il discepolo di Gesù non dona il suo sì, Maria non lo può generare come suo vero figlio e neanche Dio ne potrà fare un suo vero figlio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli di Dio. 

Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!
Giovedì 26 MARZO (Gv 7,43-53)

Mai il Signore ha proferito parole contro coloro che non conoscono la sua Legge. La maledizione era per quanti la disonoravano in cose gravissime. Il Deuteronomio dona l’elenco di chi dovrà essere maledetto pubblicamente dalla comunità. 
“Chi fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro di mano d’artefice, e la pone in luogo occulto”; chi maltratta il padre e la madre; chi sposta i confini del suo prossimo; chi fa smarrire il cammino al cieco; chi lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova; chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il lembo del mantello del padre; chi giace con qualsiasi bestia; chi giace con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre; chi giace con la suocera; chi colpisce il suo prossimo in segreto; chi accetta un regalo per condannare a morte un innocente; chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterle in pratica” (Cfr. Dt 27,15-26). 
I capi dei sacerdoti e dei farisei compiono un gravissimo abuso di potere. Contro la volontà di Dio dichiarano pubblicamene maledette tutte le persone che non conoscono la Legge. Quando questo accade, è il segno che sulla gente viene esercitato del vero terrorismo religioso, che è il più pericoloso di ogni altro terrorismo. Nulla è più letale del terrore religioso che viene sulla comunità dai loro capi. Questo terrorismo può assumere svariate forme, differenti modalità. Il fine è però sempre lo stesso: assoggettare il popolo al proprio volere distogliendolo dal seguire la vera volontà di Dio. Con il terrore religioso si rende tutto un popolo schiavo della falsità.
Il terrorismo religioso è sempre esistito e sempre esisterà. Esso fu esercitato anche su Gesù Signore. A Lui si chiedeva in nome dell’uomo si rinunciare alla sua missione, alla sua verità, nel più grande rinnegamento del Padre che lo aveva inviato. Gesù però non si lasciò vincere da esso. Da esso si lasciò condannare a morte, consegnare a Pilato, inchiodare sulla croce. Gesù è la più alta vittima del terrorismo religioso del tempo. Lo vinse lasciandosi da esso crocifiggere per rimanere fedele alla sua verità. 

E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.
Evidentemente questi capi dei sacerdoti e farisei sono essi stessi che non conoscono la Scrittura e non sanno nulla dell’agire del Signore. I profeti sono senza luogo, senza dinastia, senza discendenza. Sono esclusivamente dalla volontà di Dio, il quale chiama chi vuole, può chiamare un uomo, una donna e costituirlo suo profeta in Israele. La Scrittura dice però una cosa essenziale: che dalla Galilea sarebbe sorta una grande luce che può essere solo luce della divina profezia. Questa verità è annunziata dall’Evangelista Matteo proprio all’inizio del suo Libro.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

Dalla Galilea possono nascere profeti come da ogni altro luogo della Palestina. Il Libro dei Numeri ci rivela che anche da un pagano Dio trae un profeta per benedire Israele, 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e miti di cuore. 
Il malvagio continui pure a essere malvagio
Venerdì 27 MARZO (Ap 22,8-21)
Il Vangelo si annunzia, non si impone. Si offre, lasciando ad ognuno la volontà di aderire o non aderire. Va annunziato ed offerto in pienezza di verità. Va detto tutto, per intero, senza tralasciare di esso neanche una parola. Esso è offerta di vita eterna per quanti lo accolgono. Questa la sua verità. Chi non lo accoglie deve sapere che rimane nella sua morte oggi e domani. Le parole di Gesù sono chiare, limpide:
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 

Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche  veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20). 

Le parole della profezia: “Il malvagio continui ad essere pure malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora”, confermano la parola di Gesù proferita da Giovanni e da Marco. L’offerta della vita eterna è stata fatta. Chi la vuole l’accolga. Chi non la vuole, la rifiuti. Sappia però che non ha accesso alle sorgenti della vita. Così parla Gesù, così le scritture profetiche.   
Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti.

Noi non parliamo come Gesù e neanche come le scritture profetiche. Diciamo esattamente il contrario. Insegniamo che la vita eterna è per tutti, sempre, in eterno. Così facendo eludiamo la verità di Gesù e della profezia e insegniamo le nostre falsità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.

Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero
Sabato 28 MARZO (Mt 11,25-30)

Gesù invita ogni uomo a prendere su di sé il suo giogo, che è un giogo di amore, misericordia, compassione, verità, perfetta obbedienza a Dio, ascolto fedele della sua Parola. Non solo invita a prendere il suo giogo, chiede anche di imparare da Lui, che è mite e umile di cuore. Imparare da Cristo è la vocazione di ogni suo discepolo. Ecco come Gesù parla dell’imitazione di Lui attraverso il Vangelo secondo Giovanni.
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Cfr. Gv 13,1-25). 
Esempio di come si cammina guardando sempre verso Cristo Signore è Paolo. Nella Lettera ai Filippesi ci rivela il suo amore illimitato per Gesù e la sua corsa verso di Lui.
Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,7-14). 

La nostra povertà cristiana è l’aver separato il Vangelo, la Parola, la Verità da Gesù Signore. Non si guarda più verso Cristo. Avendo perso di vista Lui, abbiamo perso di vista anche il Vangelo, la verità, la Parola. Gesù ci chiede di guardare verso di Lui, allo stesso modo che Lui guarda verso il Padre. Vuole che si impari da Lui che è mite e umile di cuore. Solo così possiamo trovare ristoro per le nostre anime. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

La Lettera agli Ebrei così esorta i credenti in Cristo: “Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, subì la passione fuori della porta della città. Usciamo dunque verso di lui fuori dell’accampamento, portando il suo disonore: non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura. Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome” (Eb 13,12-14). Cristo e il discepolo un solo sacrificio, una sola Parola, una sola verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci imitatori veri di Gesù.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore
Domenica 29 MARZO (Gv 12,12-16)

Entrando in Gerusalemme cavalcando un puledro d’asina, Gesù dona compimento alla profezia di Zaccaria. Entra nella Città Santa il re della pace, il re di tutta la terra. Dove regna Gesù non regna più la guerra. Se regna la guerra, non regna Gesù. 
Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra (Zac 9,9-10). 

Il grido della folla dona compimento ad un’altra profezia. Quanto il Salmo 118 (117) annunzia e rivela dell’opera di Dio, della sua misericordia, del suo amore, della sua vittoria, si fa storia in Gesù Signore. Ogni parola del Salmo diviene vita, verità in Cristo. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza.

Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza.  La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 

Il popolo è profeta inconscio della più alta verità di Cristo Signore. I suoi discepoli sono testimoni ignari dell’evento nel quale Dio ha racchiuso tutta la sua misericordia e il suo amore. Anche noi possiamo correre tale rischio: celebrare un evento, vivere la storia di Gesù senza la comprensione di essa. Possiamo celebrare un rito senza alcuna profezia. Lo possiamo rappresentare come un evento di ciò che è stato. Invece è un evento che oggi si compie e oggi diviene nostra storia, nostra vita. Oggi, non ieri. 
Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!». Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte.
Cristo non può essere celebrato come evento, storia di ieri. Deve essere vissuto come evento di oggi, evento nel quale è posta tutta la nostra quotidiana esistenza. Oggi Gesù vuole entrare nelle nostre città come umile re di pace. Oggi deve essere accolto come colui che viene per trasformare in nostra storia tutta la misericordia del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri attori di questa storia. 
State attenti a voi stessi
Lunedì 30 MARZO (Lc 21,34-36)

Vorrei leggere il Vangelo di questo Lunedì Santo in chiave esclusivamente cristologica. Dopo la risurrezione di Lazzaro il Sinedrio, guidato da Caifa, aveva deciso di uccidere Gesù. Tra la vita della nazione e quella di Gesù, si sceglie quella della nazione. 
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo (Gv 11,47-57). 

Gesù non può morire se non come Agnello della Nuova Pasqua. Dovrà essere immolato mentre verranno sgozzati gli agnelli della Pasqua. Dovrà prima istituire il sacramento del suo corpo e del suo sangue per la nuova ed eterna alleanza. Gli occorre la più grande vigilanza, una somma prudenza, l’attenzione e la circospezione in modo che nulla di irreparabile gli accada prima. Per questo motivo di notte non resta in Gerusalemme. San Luca ci riferisce che si ritirava sul monte degli Ulivi.
Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo (Lc 21,37-38). 

Sapendo Gesù che i Giudei avrebbero potuto ucciderlo in qualsiasi momento, Lui mette ogni attenzione a che questo mai possa avvenire. Il Padre ha un altro progetto su di Lui e Lui deve porre ogni attenzione perché si realizzi. Nessuna disattenzione. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Quanto Gesù vive per se stesso, perché in Lui si compia tutta la volontà del Padre, chiede che ogni suo discepolo lo viva. Le potenze del male vogliono rapirci la nostra anima, la nostra vita. La vogliono prima portare fuori della volontà di Dio e alla fine trascinarla nella perdizione eterna. Se il cristiano si distrae anche per un solo istante, il suo spirito e la sua anima gli vengono rapinati e per lui potrebbero in pochi istanti aprirsi le porte della dannazione. Non è però questo il fine per cui il Padre celeste lo ha posto sulla terra. Ogni uomo deve usare le cose della terra per giungere alla gloria del cielo. Per questo motivo mai potrà distrarsi, mai appesantirsi in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita. Queste cose fanno perdere il fine dell’esistenza. Sciupano la nostra vita nella vanità e nell’effimero. L’allontanano dalla verità e dalla giustizia. Sovente la immergono nei vizi e nei peccati. Già è difficile liberarsi di un solo vizio. Quando questi diventano molti, il nostro spirito soccombe e la nostra anima entra in un processo di morte dal quale difficilmente si torna indietro. Poiché nessuno conosce l’ora della propria morte, è giusto che metta ogni attenzione. Se la morte viene e siamo trovati nel male, per noi si aprono le porte della morte eterna. Non ci sarà per noi alcuna speranza di salvezza. Abbiamo fallito per sempre la nostra eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la saggia vigilanza. 

Il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso
Martedì 31 MARZO (Mt 26,1-5)

Gesù sa che la sua crocifissione è ormai imminente. Essa sarà il giorno prima della Pasqua. Di conseguenza la sua dipartita è immediata. È fra un giorno. Il suo tempo è compiuto. La sua ora di passare da questo mondo al padre è giunta. 
Quanto distanti sono le vie di Dio da quelle degli uomini. Essi decidono che Gesù non debba morire durante la festa. Temono una rivolta tra il popolo. Questi uomini che decidono su Dio, su come farlo morire, non sanno che il loro Dio non è il Dio delle rivolte, delle sommosse, dei tafferugli. Il loro Dio è il Dio della pace, della verità, dell’ordine. Lui non vuole che qualcosa di non puro e non santo macchi il sacrificio o l’olocausto del Figlio suo. Nessuna rivolta a favore di Gesù Signore.
Questi uomini che decidono su Dio non conoscono le antiche profezie. Esse non parlano di rivolta. Dio non chiama le folle in sua difesa. Lui è pronto per andare al macello come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. Questo annunziavano le antiche profezie e questo il Signore farà. Porterà nel più grande silenzio la sua croce, nel silenzio si lascerà crocifiggere, nel silenzio darà al Padre il suo spirito.

Gesù non è persona che chiama le folle in suo soccorso contro sommi sacerdoti, scribi, farisei ed esercito dei Romani. Il Padre suo ha messo a sua disposizione dodici legioni di Angeli. Di Angeli ne basta uno solo per distruggere tutte le potenze più agguerrite di questo mondo e dell’intero universo. Se Gesù avesse voluto sottrarsi alla croce, avrebbe potuto farlo liberamente. Sarebbe stato sufficiente non recarsi nell’Orto degli Ulivi dopo la celebrazione della Cena. Lui però è obbediente al Padre e si avvia verso il Golgota per offrire al Padre il sacrificio mondo, senza macchia. 
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».
Il vero cristiano, come Gesù, sa che la sua vita è vocazione al martirio. Anche lui dovrà offrire al Padre il suo olocausto d’amore, secondo giustizia perfetta. Quando la storia lo pone dinanzi ad un sacrificio, piccolo o grande, transeunte o definitivo, lui sa che mai deve cercare il sostegno della folla, mai dovrà agitare le masse, mai dovrà appoggiarsi sugli uomini perché il suo sacrificio o il suo olocausto non si compia. Se vedessimo secondo la fede la nostra vita, sapremmo sempre accogliere la volontà di Dio che si manifesta attraverso la storia, che spesso è anche di peccato, vizio, tenebre.
Quanta pace porteremmo nelle nostre comunità se come Gesù fossimo anche noi agnelli che muti si avviano al macello. Poiché siamo assai distanti dall’imitare Lui, spesso la nostra vita altro non è che una perenne fomentazione di guerre, di liti, di divisioni, contrasti, opposizioni, ribellioni e cose del genere. Quante urla delle folle che vengono in nostro soccorso perché ci siamo rifiutati di imitare Gesù Signore. Ogni giorno sono molte le rivolte che vengono fatte nascere perché rifiutiamo di compiere il nostro sacrificio, vivere la nostra abnegazione, compiere il nostro rinnegamento.
Quando queste cose accadono è il segno che siamo nel vizio, nel peccato, di certo non siamo nell’amicizia con Cristo Gesù, nel suo amore, nella sua obbedienza e imitazione. Le sottigliezze del vizio sono infinite. I trucchi del peccato innumerevoli. I sotterfugi delle tenebre non si contano. Chi ricorre a queste cose di certo non è uomo di Dio, Mai lo potrà divenire. Sommi sacerdoti, farisei, scribi possono stare tranquilli. Gesù muore quando è stabilito che muoia. Nessuna rivolta sorgerà attorno a Lui. Lui non è un rivoltoso, un mestatore, un assassino come Barabba. Lui è l’Agnello della Nuova Pasqua e a Pasqua dovrà essere sgozzato e sarà fatto senza tumulti del popolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la mitezza di Gesù. 
APRILE 2015
PRIMA DECADE DI APRILE

E quelli gli fissarono trenta monete d’argento
Mercoledì 1 APRILE (Mt 26,14-16)

L’amore di Cristo Gesù, che è divino ed umano insieme, offerto al Padre dal Figlio Eterno Incarnato, attraverso l’olocausto del suo corpo sulla croce, illumina i cuori e svela la loro pochezza di peccato, vizio, attaccamento alle cose della terra. Mette a nudo l’infinita stoltezza dalla quale noi tutti siamo governati, schiavizzati, fatti prigionieri. Nella passione, più che in ogni altro momento della vita del Maestro, si compie la profezia proferita su di Lui dal Vecchio Simeone.
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,33-35). 

Oggi il Vangelo secondo Matteo ci svela il cuore di Giuda. Lui sa che i capi dei sacerdoti cercavano qualcuno che li aiutasse a catturare Gesù ed offre loro la sua opera, non però gratuitamente, chiedendo loro espressamente una ricompensa in denaro. “Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?”. Quest’uomo è un assetato di denaro. I soldi lo rendono cieco. Questa verità su Giuda è rivelata anche dall’Apostolo Giovanni, nell’occasione del profumo che Maria versa su Gesù.
Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me» (Gv 12,3-8). 

Anche dei poveri Lui si serve per soddisfare la sua sete, tanto essa è possente in lui. San Paolo insegna che la sete per il denaro è la causa di tutti i mali che sono nel mondo. Per il denaro si uccide il padre, la madre, la sorella, il fratello, l’amico, il vicino, il conoscente. La sete del denaro fa rapine, estorsioni, racket, e mille altre diavolerie che il nostro mondo ben conosce. L’amore è libertà dal denaro. Solo l’amore sa usare in modo santo il denaro, potente strumento per la carità verso i fratelli. Il denaro infatti, come ogni altro bene di questo mondo, va sempre posto al servizio dell’amore, della carità, della misericordia, della pietà, dell’elemosina, del bene più grande. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

Possiamo usare il denaro divenendo suoi schiavi ed è la fine per noi. Il denaro è un padrone esigente, prepotente, ti chiede anche il sacrificio della vita. Molti infatti muoiono a causa di questa servitù verso di esso. Se invece siamo noi i padroni ed esso il servo, possiamo attraverso il denaro compiere le più alte opere dell’amore. Dio ha stabilito che l’uomo sia il signore delle sue cose, mai il servo di esse. 
Non è il denaro la causa di tutti i mali. Sostenere una simile affermazione sarebbe stoltezza. È la sete del denaro. La sete è dell’uomo ed essa si può estinguere con la virtù della temperanza, che è virtù cardinale che deve governare tutta la nostra vita. Gesù inizia ad ammaestrare i discepoli con la beatitudine della povertà in spirito: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”. È la beatitudine madre di ogni altra beatitudine. Senza la povertà in spirito siamo resi schiavi delle cose del mondo e anche del nostro cuore. In essa invece è la perfetta libertà dell’uomo da se stesso e dalle cose per vivere dell’amore più alto verso Dio e verso i fratelli. Giuda è schiavo del denaro. Non ama Cristo. Se lo vende per trenta monete d’argento.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci poveri in spirito. 

E quelli risposero: «È reo di morte!»
Giovedì 2 APRILE (Mt 26,17-75)

Gesù è l’Innocente, il Santo, il Giusto, è il Figlio di Dio. È il Servo del Signore che durante la sua vita ha operato solo il bene. Mai Lui ha conosciuto il male. Il Padre non vuole che venga condannato sul fondamento di una falsa testimonianza. La sua immagine dovrà rimanere pura, santa, immacolata per i secoli eterni.
Gesù dovrà essere messo a morte per la sua verità, che è essenza e natura della sua missione. Il sommo sacerdote gli chiede di affermare sotto giuramento chi Lui realmente è. Lo obbliga a giurare sulla sua identità di Messia del Signore. Non solo Gesù conferma quanto il sommo sacerdote dice di Lui, vi aggiunge anche l’altra verità. Egli è quel Figlio dell’uomo di cui parla il profeta Daniele nelle sue profezie.

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,13-14). 

Dinanzi al sommo sacerdote Gesù si rivela essere il Re dei re e il Signore di tutti i signori della terra. Lui è il re dal regno eterno e universale. Il suo è un regno che non sarà mai distrutto. A Lui si dovranno piegare tutte le nazioni della terra. Per questa sua verità Gesù è stato condannato a morte: Egli si è rivelato nella sua essenza più pura e più santa. Lui è il plenipotenziario del Padre. Il Padre governa il cielo e la terra, il tempo e l’eternità per mezzo di Lui. Per questo Gesù è reo di morte, non per altre cose. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo».

Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».

Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.
Anche a Pietro è chiesto di manifestare, rivelare la sua identità. Lui si rifiuta. Giura di non conoscere Gesù. La debolezza cristiana oggi è proprio questa: sono molti coloro che dicono di non conoscere Gesù. Ormai quasi tutti si rifugiano, per ignoranza, incoscienza, paura, stoltezza, insipienza, carenza di vera scienza teologica, nell’unico Dio e Signore dell’universo. Così agendo, non solo Cristo Gesù è sconfessato nella sua missione di Salvatore e Redentore dell’uomo, è anche rinnegato nella sua verità eterna. Egli è il Figlio Unigenito del Padre, il Figlio che Dio ha generato nell’eternità, il Figlio attraverso il quale Lui ha creato tutto l’universo esistente. Ma sconfessando l’esistenza di Gesù, si sconfessa anche la verità di Dio. Nella sua essenza divina Dio è mistero di unità e di trinità, unità di sola natura e trinità delle tre Persone divine. Dicendo che vi è un solo Dio, noi ratifichiamo Dio in una verità che non è la sua.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del nostro Dio. 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Venerdì 3 APRILE (Mt 27,1-56)

Sulla croce Gesù vive una preghiera che è di totale consegna della sua vita nelle mani del Padre. Lui parla a Dio con il Salmo della speranza, della vita, della risurrezione. Gesù è stato totalmente abbandonato alla sofferenza. Questa ha preso tutto di Lui. Anima, spirito, corpo, tutto è nel dolore. Sofferenza fisica e spirituale, del corpo e dell’anima, sono perfette. Ad esse nulla manca. Nulla si può  aggiungere. 
Gesù vive il suo dolore e ne fa un olocausto perfetto al Padre suo. Lui sa che da questa sua croce nascerà la vera salvezza per tutti i suoi fratelli. Essa va offerta al Padre in pienezza di fede, carità, speranza. Così il Padre vuole che sia ogni sacrificio a Lui offerto: perfettissimo nella fede, nella carità, nella speranza. Cosa insegna il Salmo con il quale Gesù prega sulla croce? Proprio questa perfezione di fede, speranza, carità. Senza questa perfezione il sacrificio è imperfetto e non produce salvezza.

Vedendo se stesso tutto nel Salmo da lui ricordato, Gesù sa che tutta la sua vita è nelle mani del Padre. Il Padre vuole che Lui passi attraverso questo abbandono alla sofferenza e Lui si consegna per intero, rinnegandosi e annichilendosi in una obbedienza fino alla morte. Se non impariamo da Gesù a vedere la sofferenza come vera via di redenzione, sempre la vivremo male. Mai la offriremo al Signore perché per mezzo di essa porti pace nel cuore degli uomini e li liberi dal male.
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.

Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti.  Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo.

Il Padre accoglie la sofferenza di Gesù e costituisce il Figlio come suo vero nuovo tempio. Lo attesta il fatto che il velo del vecchio tempio si squarcia in due, da cima a fondo. Dio non abita più nel tempio di Gerusalemme. Egli dimora tutto nel suo Figlio Crocifisso. È Il Crocifisso da questo istante il vero tempio nel quale Dio vuole essere cercato, trovato, adorato, celebrato, invocato. È in Cristo Crocifisso che Dio si rende presente in ogni angolo della terra. San Paolo annuncia ai Colossesi che in Cristo abita corporalmente la pienezza della divinità. Le sue parole sono esplicite, chiare. 
E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza (Col 2,
È nella verità di Cristo la nostra verità ed è in Lui che sempre dobbiamo attingerla. È nella nostra verità la verità di ogni altro uomo. È in noi che dovrà essere attinta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo Gesù.

Ecco, io ve l’ho detto
Sabato 4 APRILE (Mt 28,1-10)

L’annuncio della risurrezione è fondato dall’Evangelista Matteo su due momenti intimamente connessi. L’annunzio dell’Angelo alle donne è il primo degli eventi: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Il secondo è la manifestazione di Gesù risorto alle donne.
Le donne credono all’Angelo e partono per recare il lieto messaggio ai discepoli del Signore. Gesù appare loro e conferma la testimonianza dell’Angelo. Se questi due eventi sono necessari perché l’annunzio sia perfetto, essi devono potersi vivere in ogni annunzio nel quale si proclama la risurrezione del Vangelo, anzi in ogni annunzio in cui si parla di Gesù, del Risorto che è il vivente. Quando Gesù ha voluto dare alla sua Chiesa uno scossone perché ritornasse nella pienezza della sua verità, sempre si è manifestato Lui, personalmente. Penso a Paolo sulla via di Damasco. Penso anche ai molti altri interventi diretti di Gesù. Penso infine all’Apocalisse. Gesù rivela al suo apostolo Giovanni la verità della Chiesa manifestando la pienezza della sua verità.
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,12-20). 

Cristo e la Chiesa sono un solo corpo, una sola vita. Insieme camminano nella storia. Né Cristo senza la Chiesa, né la Chiesa senza Cristo. Quando la Chiesa si separa da Cristo è in tutto simile ad un’anima senza corpo. È fuori della storia, fuori della vita. 
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

Questa unità di Cristo e della Chiesa oggi urge che venga ricomposta in ogni discepolo. Vi è come uno scollamento, una separazione, un allontanamento da Lui. Professare una fede, una verità, nella quale si esclude Cristo, come fonte perenne di ogni vita, ogni grazia, ogni rivelazione, ogni purificazione del nostro cammino, è cosa vana, inutile. È Gesù che deve confermare ogni nostra parola. Se Lui conferma la parola dell’Angelo, molto di più è necessario che confermi la nostra e le dia valore di purissima verità. Allora è giusto che ognuno si chieda: Gesù conferma ogni mia parola? Dona verità eterna al mio dire? Se la risposta è no, è il fallimento nostro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza della fede. 

Donna, perché piangi? Chi cerchi?
Domenica 5 APRILE (Gv 20,11-18)

La nostra verità è una Persona: Cristo Gesù. Ogni parola del Vangelo deve condurci a Lui. È Lui la grazia, la giustizia, la santità, l’amore, la misericordia, la santità di Dio in mezzo a noi. Ed è in Lui, nella sua Persona che ogni cosa va attinta. Separare la Parola, la verità, ogni altra cosa da Cristo Gesù, è vanificare ogni nostra ricerca. Tutto è in Lui che avviene e tutto è per Lui. Questa verità così viene insegnata da San Paolo: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). 

L‘Evangelista Giovanni nel suo Vangelo pone Maria di Màgdala come modello, esempio perfetto di ogni ricerca di Gesù. Questa donna non cerca la verità della risurrezione di Lui . Lei cerca Gesù. Vuole trovare Lui. Lui vuole vedere, toccare, afferrare, prendere, portare con sé. Se Lui non è trovato, la verità di Lui non serve. Gesù e la verità sono una cosa sola. 
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.
Questa comunione perfetta con Gesù lo stesso Apostolo Giovanni la manifesta tutta nel Prologo della sua Prima Lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). 
La Chiesa non ha una verità sublime, oltre ogni filosofia e ogni morale umana, da annunziare. Essa è mandata per predicare Cristo, verità, vita, via, speranza, sapienza, giustizia, amore, benevolenza, salvezza del Padre. È la verità che San Paolo manifesta ai Colossesi:  “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,24-29). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 
Perché cercate tra i morti colui che è vivo?
Lunedì 6 APRILE (Lc 24,1-12)

Gesù è risorto. È fuori di ogni sepolcro. È infinitamente oltre la Scrittura Santa, oltre gli stessi Sacramenti, oltre ogni santità, oltre ogni struttura, oltre la stessa Chiesa. È La sua verità infinita, eterna, divina, pienamente umana che dona verità alla Scrittura, ai Sacramenti, ad ogni struttura, alla santità, alla Chiesa. Se Cristo non risplende in tutte queste realtà nella sua più pura verità, esse sono un sepolcro vuoto. 
Cristo non va cercato tra i morti. Non è ieri il suo giorno. Il suo giorno è sempre l’oggi. Oggi Lui parla ed oggi vuole essere ascoltato. Oggi Lui risorge e oggi vuole essere trovato. Oggi Lui vive ed è nella sua vita di oggi che vuole essere incontrato. Gli Angeli danno alle donne un duplice comando: Non cercare Gesù tra i morti. Egli è vivo. Andare a dire ai suoi discepoli che si rechino in Galilea. È lì il luogo dell’incontro. 
La verità di Gesù è la Galilea. Non è Gerusalemme. Dalla Galilea è iniziata la missione evangelizzatrice di Gesù. Dalla Galilea dovrà iniziare la missione del dono del Vangelo a tutte le genti da parte dei suoi discepoli. Gerusalemme è la città del culto, non della missione, non della Parola. La Galilea è la città della Parola, che insegna il vero culto in spirito e verità da offrire al Signore. Dalla Galilea, cioè della missione di Gesù sempre si deve ripartire, iniziare. Si parte dal dono della parola, della luce, dell’invito alla conversione e alla fede al Vangelo.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

Gesù è oltre Gerusalemme. Oltre ogni città degli uomini. In essa si va per compiere il supremo sacrificio al Padre. Prima però si deve andare per il mondo a manifestare la grande luce che viene da Dio, da Cristo Risorto, dallo Spirito Santo che conduce nella pienezza della luce e della verità. Un cristiano che si dovesse stabilizzare in Gerusalemme, non potrebbe imitare il suo Signore. Gesù è oltre Gerusalemme sempre. Lui è morto fuori Gerusalemme e fuori di essa è stato anche sepolto. 
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Pietro vorrebbe trovare Gesù dove Lui non è più. Corre al sepolcro. Lo trova vuoto. Ancora una volta la sua fede è poca. Le parole di Gesù lo invitavano in Galilea non al sepolcro. Quanto vive Pietro, potremmo viverlo anche noi ogni giorno: cercare Gesù dietro di noi, cercarlo dietro la storia, anziché avanti a noi e avanti alla storia. In questo errore di fede potremmo incorrere tutti, nessuno escluso. Anche il teologo potrebbe cercare Gesù nella sua teologia, mentre Lui è infinitamente oltre, perché dal sepolcro della teologia è risorto e attende anche il teologo che si rechi in Galilea per ricevere la missione di portare il Vangelo nel mondo intero. È il mistero di Cristo Signore. Dovrà essere il mistero di ogni suo discepolo.
Vergine, Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo mistero con Cristo Gesù. 
Diedero una buona somma di denaro ai soldati
Martedì 7 APRILE (Mt 28,8-15)

La cupidigia è un vizio che genera morte. Chi diviene preda di essa tutto si può vendere: coscienza, onestà, pudicizia, castità, purezza del corpo e dello spirito. Può vendersi Dio, Cristo, lo Spirito Santo, la Chiesa, i Sacramenti, il suo stesso ministero, la verità storica che lui è chiamato a testimoniare anche a prezzo della vita. Cristo Gesù chiede ad ogni suo discepolo di tenersi lontano da ogni cupidigia. San Paolo e San Pietro parlano della cupidigia come il male oscuro dell’anima e dello spirito. 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede» (Lc 12,13-15). 

E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia (Rm 1,28-31). 
Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio (Ef 5,3-5). 

Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia: Dio ne è testimone (1Ts 2,5). 
Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che portano alla rovina, rinnegando il Signore che li ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida rovina, molti seguiranno la loro condotta immorale e per colpa loro la via della verità sarà coperta di disprezzo. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma per loro la condanna è in atto ormai da tempo e la loro rovina non si fa attendere (2Pt 2,1-3). Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. Ma costoro, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, subendo il castigo della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! (2Pt 2,10-14). 
Si può negare la verità di Dio solo rinnegando la propria verità. I soldati si lasciano corrompere per testimoniare la loro inefficacia nello svolgimento della loro mansione. 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Quando un uomo rinnega per stoltezza, empietà, cupidigia, per qualsiasi altro vizio o peccato, la verità divina, che è sempre anche verità storica, necessariamente rinnegherà la verità di se stesso, della sua natura, intelligenza, missione, mente, cuore, spirito, anima. Verità di Dio e dell’uomo sono una sola verità. Mai si possono separare. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero
Mercoledì 8 APRILE (Lc 24,13-35)

La prima missione che Gesù compie da risorto è quella di riportare nella verità del suo mistero tutti i suoi discepoli. La sua permanenza sulla terra per quaranta giorni non serve solo ad aggiungere ciò che precedentemente non aveva insegnato, ma anche rimettere la giusta luce in chi era andata perduta. Così agendo, Gesù insegna alla sua comunità che non vi potrà mai essere forza propulsiva verso l’esterno se manca la pienezza della luce all’interno. I discepoli potranno essere efficaci nella missione verso gli altri se la pienezza della luce di Cristo Signore illuminerà mente e cuore.
La Chiesa dovrà prestare molta attenzione a “rifondare” quotidianamente nei suoi figli la verità della loro vocazione e sequela di Cristo Signore. Se il mistero di Gesù si sbiadisce nella mente e nel cuore, mai vi potrà essere missione. I discepoli si ritirano ognuno nel suo privato, abbandonando la stessa comunità, per vivere da delusi e senza speranza nell’Autore della vera speranza. Grande dovrà essere l’impegno a che la luce del suo Maestro e Signore brilli nel cuore dei suoi figli con intensità e splendore sempre più grandi. Se questo avviene, la comunità sarà veramente missionaria. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Quando i due discepoli divengono missionari tanto forti e audaci da sfidare la notte e la fatica del giorno? Solo dopo che la verità della luce di Cristo è iniziata a splendere nel loro cuore e nella loro mente. Prima erano stanchi, delusi, tristi, sconfortati. Gesù è venuto. Ha rimesso la sua luce in essi e la loro delusione è stata trasformata in grande forza e slancio missionario. Quando il cristiano è stanco, deluso, sarà sempre poco missionario, anzi non lo sarà affatto. Si ritirerà anche dalla comunità. Si rinchiuderà nella prigione della sua vita privata. Imitare Gesù Signore è obbligo di ogni suo discepolo. Egli deve mettere ogni attenzione a che la fede ritorni in chi l’ha smarrita e anche in chi ha smesso di farla brillare con tutta la sua potenza di luce. Lavorare all’esterno senza sanare l’interno è vera stoltezza. È altresì un’opera vana. Quanti verranno condotti all’interno, saranno contagiati dalla non fede e dalla non speranza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri imitatori di Gesù. 

Di questo voi siete testimoni
Giovedì 9 APRILE (Lc 24,36-49)

Gesù non si comprende perché si vede, né si afferra il suo mistero perché mangia con noi. Neanche si entra nella sua verità perché Lui dialoga con noi. La visione non  serve. Il suo stare a tavola nemmeno. Anche i suoi discorsi sono incomprensibili. Tra noi e Lui regna lo stesso abisso che vi è tra le tenebre e la luce, il nulla e la creazione. Questa incapacità nella comprensione così è testimoniata da San Paolo.
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 

Viene Gesù nel Cenacolo, ricolma la mente dei suoi discepoli di Spirito Santo e li rende capaci di comprendere le Scritture, nelle quali è racchiuso il suo mistero. Ora possono essere testimoni di Gesù. Sanno chi Lui è. La sua verità è nei loro cuori. La Scrittura è nella loro mente. Essi devono testimoniare al mondo intero che il perdono e la remissione dei peccati sono nel nome di Gesù. Altro nome non esiste sotto il cielo nel quale si potrà essere salvati. È Cristo il Salvatore del mondo e loro dovranno gridare a tutti questa verità. Altre verità non ne devono conoscere, perché non esistono. 
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Ancora però mancano di tutta la forza dello Spirito Santo e per questo la loro missione viene rinviata di qualche giorno. La pienezza dello Spirito di Dio non è ancora in loro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?
Venerdì 10 APRILE (Mc 16,1-7)

I Vangeli sono testimoni di alcune verità storiche, portatrici di grandi significati teologici. Spesso noi sorvoliamo su di esse, perché non comprendiamo la portata del mistero di cui sono rivelatrici. Se però chiediamo allo Spirito Santo che ci illumini e faccia risplendere nella nostra mente quella verità che Lui ha racchiuso nelle parole, allora tutto si fa più chiaro. Il mistero si schiarisce. I fatti ricominciano a parlare. 

Ne Libro del profeta Isaia vi sono delle parole ricche di mistero. Esse annunziano la nascita di un Bambino particolare, parlano di una persona dalle caratteristiche divine.

In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 8,23-9,6). 

Secondo questa profezia misteriosa ed oscura la Galilea diverrà il luogo dal quale si propagherà sulla nostra terra la salvezza che questo Bambino misterioso che nasce verrà a realizzare per ogni uomo. Dalla Galilea è partito Gesù per offrire al Padre fuori di Gerusalemme il suo olocausto di salvezza e di redenzione per il mondo intero. Dalla Galilea dovranno partire i discepoli del Signore e dare luce di verità e di grazia ad ogni persona da loro incontrata sulla loro strada. È come se questa regione fosse la pietra miliare dalla quale partono tutte le strade della salvezza e vita. 
Letta in chiave cristologica questa profezia essa si riveste di un altissimo significato. Cristo Signore vuole che il mistero della salvezza sia vissuto  sul suo modello. Nella realtà più santa la Galilea è il suo corpo. È sempre dal suo corpo, da Lui, che si deve partire per la missione. È da Lui per vivere ciò che Lui ha vissuto. È da Lui per annunziare e per testimoniare Lui. Se ci si distacca da Lui, la missione è vana. 

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”». 
Molte nostre missioni oggi non partono più dalla Galilea, dal suo corpo, dalla sua vita, dal suo Santo Spirito, dalla sua Chiesa, dalla sua verità, dal suo olocausto. Partono da noi. Saranno senza successo. Manca loro il principio di grazia, verità, giustizia. Sono prive del mistero che le rende missioni di Gesù per dare Gesù. Nessuna missione di salvezza potrà mai partire dal sepolcro dei nostri pensieri, delle nostre teologie, delle nostre ascetiche e neanche dalle nostre pastorali. La missione produce frutti di vita eterna se parte dal cuore di Cristo e da una perenne comunione con lo Spirito Santo. Si parte da Cristo, si dona Cristo, il Cristo donato ci dona lo Spirito Santo, lo Spirito Santo ci dona il Padre e i fratelli. O si è missionari dal cuore di Cristo o si è missionari di se stessi. Se siamo da Cristo, diamo Cristo, portiamo frutti di salvezza. Se siamo da noi stessi, diamo noi stessi, portiamo frutti di morte. La luce di Cristo non è in noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore di Cristo Gesù. 
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Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete
Sabato 11 APRILE (Gv 21,1-14)

Gesù è risorto. I discepoli si sono ritirati in Galilea. Alcuni di essi si trovano sulle rive del mare di Tiberiade. Pietro manifesta loro il desiderio di andare a pescare. Essi rispondono senza indugio che sarebbero andati con lui. Salgono sulla barca. Quella notte non prendono nulla. Tornano a riva con le reti vuote. 
Gettare la rete è simbolo di missione evangelizzatrice. Se non si getta la rete della Parola di Gesù, le barche torneranno a riva sempre vuote. Si lavora, ma senza alcun frutto. Quando invece si va in missione e si semina la Parola di Cristo risorto allora la fatica non sarà mai vana. I frutti saranno sempre tanti. Molte anime si convertono e vivono nella gioia e nella pace della salvezza vera che è solo in Cristo Signore.

Come si conosce che abbiamo lavorato sulla parola di Gesù? Dalla pesca abbondante che abbiamo fatto. L’Apostolo Giovanni vede che le reti quasi si stanno per rompere e riconosce Gesù in quell’uomo che li aveva mandati a gettare la rete dalla parte destra. Lo riconosce e lo rivela a Pietro, il quale, subito, si precipita a nuoto verso Gesù. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.
Ma vi è un’altra altissima verità contenuta nel racconto di Giovanni. Ognuno nella comunità dovrà essere immagine viva di Gesù, sua presenza di amore, verità, misericordia, compassione, sostegno, perdono. Chi verrà riconosciuto come immagine viva del Signore? Chi si metterà a servizio dei fratelli anche nelle cose più umili. Il racconto è come se fosse una spiegazione di quanto Gesù ha vissuto nel Cenacolo, lavando i piedi ai suoi discepoli. L’amore è vero servizio e solo chi serve è immagine vivente del Signore. Prima Gesù insegna ai suoi discepoli la via giusta per pescare, poi accende il fuoco, arrostisce il pesce, prepara il pane, chiede altro pesce, dona da mangiare. Il servizio è perfetto. Nulla manca.

Chi vede il discepolo di Gesù deve sempre poter dire: “È il Signore”. Lo deve attestare dalle opere buone, sante, ricche di amore che compie a favore dei suoi fratelli. Se l’altro non è il nostro amore concreto, pratico, reale, mai potrà dire: “È il Signore”. Gli manca il segno caratteristico che è di Cristo Gesù. È la nostra quotidianità che va vissuta con gesti concreti di amore. Oggi l’uomo vive ed oggi dovrà essere amato. Non si ama solo qualche volta, in circostanze speciali. Si ama sempre e sempre si devono servire i fratelli sul modello del nostro Divin Maestro. Urge allora che ogni cristiano acquisisca questo stile di amore semplice e concreto, non manierato, non artefatto, non complicato, non esagerato. Deve essere un amore pratico, reale, vero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare come Gesù. 
Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
Domenica 12 APRILE (Gv 20,19-31)

Nel Vangelo secondo Giovanni Cristo Gesù viene annunziato come l’unico modello cui ogni suo discepolo deve ispirarsi. È Lui che deve imitare. La sua vita trasformare in propria vita. Cristo Gesù non è però da se stesso. È dal Padre. Come Lui è dal Padre, così ogni suo discepolo deve essere da Lui. Il Figlio è perfetta obbedienza e imitazione del Padre in tutte le sue opere. Il discepolo è perfetta obbedienza e imitazione di Gesù in ogni sua opera. Il “come” è tutto. È nella realizzazione del “come” che ci si realizza come veri discepoli di Gesù allo stesso modo che Gesù è vero discepolo del Padre.
Come il Padre risuscita i morti e dá la vita, così anche il Figlio dá la vita a chi vuole (Gv 5, 21). Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso (Gv 5, 26). Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me (Gv 6, 57). Come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore (Gv 10, 15). E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me (Gv 12, 50). Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi (Gv 13, 15). Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri (Gv 13, 34). Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me (Gv 15, 4). 
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano (Gv 15, 6). Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore (Gv 15, 9). Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore (Gv 15, 10). Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati (Gv 15, 12). Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17, 14). Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo (Gv 17, 18). Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17, 21). E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola (Gv 17, 22). Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me (Gv 17, 23). Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi (Gv 20, 21). 

Il Padre ha mandato Gesù perché dia la vita in olocausto di salvezza per il mondo. Gesù manda i suoi discepoli perché diano la vita in olocausto di salvezza per la redenzione dei loro fratelli. Stessa missione, stessa Parola, stesso olocausto, stesso sacrificio, stesso dono d’amore. Gesù e il discepolo una cosa sola, non due. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

La fede nasce dal discepolo che diviene una cosa sola in Cristo e vive di Lui e per Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto con Gesù. 

Sentendolo parlare così, seguirono Gesù
Lunedì 13 APRILE (Gv 1,35-42)

Giovanni rende testimonianza sul Messia ai Giudei, rivelando la sua grandezza, ma ad essi non lo presenta. Non lo avrebbero accolto. Neanche lo avrebbero ritenuto Messia.
Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo» (Gv 1,16-27). 

Il giorno dopo invece lo presenta alle folle. Ma non vi è alcun seguito. Il mondo resta come indifferente. Esso è attratto da Giovanni. Gesù ancora non ha compiuto alcuna opera, non ha proferito alcuna parola. Viene da un silenzio di opere e di parole.
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,29-34). 

Il terzo giorno avviene una cosa insolita. Giovanni è con due dei suoi discepoli. Vede venire Gesù e lo presenta loro, così come aveva fatto alle folle il giorno precedente: “Ecco l’agnello di Dio”. I due discepoli abbandonano Giovanni e seguono Gesù. Vanno dietro di Lui. Lo riconoscono subito come loro Maestro. Rimangono con Lui per un intero giorno, fino alle quattro del pomeriggio. Ecco come il Vangelo racconta questo incontro tra Gesù e i suoi primi discepoli, postisi alla sequela della più grande verità. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
Giovanni dice a due dei suoi discepoli chi è Gesù: l’agnello di Dio. È l’agnello del nostro riscatto, della nostra salvezza. Essi lasciano Giovanni, vivono un giorno con Gesù, divengono subito suoi missionari. Infatti Andrea subito ne parla a suo fratello Simone e parla di Gesù chiamandolo il Messia: “Abbiamo trovato il Messia”. Dopo un giornata di vita in compagnia di Gesù la fede si fa più chiara, limpida. Prima Gesù era il Servo Sofferente, l’Agnello della Pasqua o del riscatto, ora è già divenuto il Messia di Dio. Andrea non lo presenta come glielo aveva annunziato Giovanni. Lo annunzia secondo la sua nuova verità da lui appresa dalla frequentazione di Gesù.
Quanto avviene in Andrea deve avvenire in ogni altro discepolo. Tutti conosciamo Cristo Gesù per un annunzio ricevuto da uno che già sa chi Lui è. Noi però non possiamo fermarci a quanto udito. Dalla frequentazione, contemplazione, meditazione, studio di Gesù dobbiamo pervenire ad una nostra personale conoscenza di Lui, in modo da poterla trasmettere ai nostri fratelli. Noi non possiamo essere gli annunciatori di una verità udita da altri. Dobbiamo essere conoscitori personali di Gesù, con scienza personale, sapienza personale, dottrina personale. Se leggiamo tutto il Nuovo Testamento ogni agiografo presenta Gesù con una sua sapienza, scienza, dottrina, verità, che non si oppone alle altre, ma è completiva delle altre. Paolo parla addirittura del suo Vangelo, che non è il Vangelo degli altri, perché è il suo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una scienza nuova di Lui.
Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
Martedì 14 APRILE (Gv 1,43-51)

La verità con la quale Giovanni il Battista ha indicato Gesù ha attratto a Lui i primi due discepoli. Simone è stato condotto a Gesù da Andrea. Filippo, il quarto discepolo, è stato chiamato direttamente da Gesù. Secondo il racconto giovanneo è Filippo il primo chiamato da Gesù. Andrea e Giovanni sono stati attratti da Cristo. Simone invece da suo fratello. Tutti però sono il frutto dello Spirito Santo che agisce nel loro cuore.
Come Andrea, anche Filippo diviene all’istante missionario che parla di Gesù. Incontra Natanaele e rivela cosa gli era successo. Lui ed altri avevano trovato “Colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nazaret”. Natanaele è un dotto conoscitore delle Scritture. Obietta che da Nazaret non può venire nulla di buono. Se si parla del Messia, questi deve venire dalla casa di Davide. La sua città natale non può essere Nazaret. È invece Betlemme. 
Quando la dottrina e la storia non concordano, ma ci viene testimoniato che la storia è vera, allora è segno per noi che la storia possiede dei misteri segreti che noi non conosciamo. È giusto ed è sapiente non negare la storia. Chi nega la storia è uno stolto, un insipiente. Natanaele obietta. Attesta a Filippo la dottrina sul Messia di Dio. Poi però si lascia prendere per mano dalla storia per essere condotto da Gesù. Quest’uomo non è un rigido conoscitore, uno scienziato del passato. Sa che il passato anche se è di Dio, senza il presente sempre di Dio, è morto. Non c’è vita in un passato senza il presente. Il presente è la vita del passato. La dottrina di ieri senza la storia di oggi non salva, perché è una storia senza il suo compimento nel presente operato da Dio per la salvezza delle sue creature. Sempre il passato deve essere avverato dal presente. Questo principio va vissuto con scrupolosa osservanza.

Gesù però precede Natanaele. Vede il suo cuore desideroso di conoscere il presente di Dio e glielo annunzia: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Se Natanaele fosse stato dal cuore falso, si sarebbe imprigionato nella sua dottrina, chiudendosi ad ogni novità della storia. Da lui ogni discepolo di Gesù è chiamato ad imparare che la dottrina non sempre è comprensiva della storia. Questa la sorpassa sempre e conduce ad una dottrina sempre vera, aggiornata, viva. La Chiesa a volte soffre di questo. Essa stessa si chiude in una dottrina di ieri, senza dare spazio a Dio che le apre infinite porte per il suo aggiornamento e rinnovamento. Questo peccato è spesso anche della teologia, incapace di imparare dal nuovo di Dio a vivificare se stessa.
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Natanaele rimane sconvolto dalle parole di Gesù. Aggiorna la sua dottrina e pronuncia un’altissima professione di retta fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. Gesù risponde a Natanaele che questa sua professione di fede è solo l’inizio dell’aggiornamento della sua dottrina. Lui vedrà il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo. Ancora Natanaele non ha aggiornato nulla delle verità che formano il complesso della sua dottrina. Da oggi e per tutti i giorni della sua vita dovrà sempre essere pronto ad aggiornarla. La storia di Gesù sarà perennemente nuova e il suo mistero sempre da afferrare, decifrare, comprendere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiornateci nella sana dottrina.

Se uno non nasce da acqua e Spirito
Mercoledì 15 APRILE (Gv 3,1-7)

Il segno in Giovanni è manifestativo del mistero che avvolge Gesù. Ogni essere creato agisce secondo la sua natura. La teologia conosce anche la possibilità di agire oltre la propria natura. Si parla in questo caso di doni o azioni preternaturali. Sono azioni non comuni, non proprie di una natura creata, ma passibili ad essa, pur rimanendo sempre nell’ambito della natura e della creazione. Diverso invece è il caso dei doni o delle azioni soprannaturali. Queste azioni sono solo di Dio. I segni operati da Gesù Signore sono la perfetta obbedienza della creazione, che interrompe ogni sua legge, ogni suo vincolo, ogni limite, all’istante e compie quanto il Signore di essa le ordina o comanda. Così il segno diviene perfetto, esaustivo rivelatore dell’essere e della missione di Gesù. 
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 
Nicodemo vede Gesù agire. Le sue opere – sono questi i segni – non sono dell’uomo, né per via naturale né per via preternaturale. Sono tutti soprannaturali. Sono opera esclusiva di Dio e di nessun altro. Qual è la conclusione di Nicodemo? Se Dio opera in Gesù, di certo Dio è con Lui. Non può essere altrimenti. È una conseguenza logica, che non necessita di alcuna fede. Anzi è più che una dimostrazione scientifica. In questo Nicodemo si rivela essere persona onesta. Vede la storia e si apre ad essa. Poveri ed infelici sono tutti coloro che si chiudono dinanzi alla storia nella quale l’opera non è dell’uomo, ma del Signore. Dio e l’uomo sono l’uno l’Agente e l’altro lo strumento. Questa verità va gridata contro tutti i negatori e rinnegatori della storia di Dio con l’uomo. Chi nega e rinnega questa storia è condannato ad una falsità eterna.
Gesù non si lascia imprigionare dall’argomentazione, anche se giusta e vera di Nicodemo. Subito gli annunzia il grande mistero che dovrà realizzarsi in lui. Se lui vorrà vedere il regno di Dio, dovrà nascere dall’alto. Non è né la dottrina, né la scienza, né lo studio della Scrittura, né altre vie o religioni praticate dall’uomo che fanno vedere il regno di Dio. Esso si può vedere solo per nascita dall’alto. Questa verità va gridata specie ai nostri giorni, tempo in cui questo annunzio di Gesù Signore viene vanificato da quanti professano e insegnano l’inutilità di questa nascita dall’alto. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto 
Nicodemo non comprende il mistero che Gesù gli annunzia. Legge tutto in modo naturale. Obietta che un uomo vecchio come lui non può nascere. Non può entrare una seconda volta nel grembo della madre e rinascere. Gesù parla di nascita dall’alto e lui risponde con una nascita dal basso e per giunta impossibile da realizzare. Gesù gli risponde che non si deve nascere una seconda volta dalla propria madre. La nascita è da acqua e da Spirito Santo. Entrerà nel regno di Dio chi si sottoporrà a questa seconda venuta alla vita. Il mistero è svelato. Il battesimo è dichiarato via per vedere, per entrare nel regno di Dio. Questo battesimo sarà possibile solo dopo la sua morte in croce, perché sarà dal suo corpo trafitto e squarciato che uscirà l’acqua della rinascita per ogni uomo. Chi nasce dalla carne rimane carne, pensa secondo la carne, agisce secondo la carne. Chi nasce dallo Spirito diviene spirito, pensa secondo lo Spirito, vive secondo lo Spirito, agisce secondo lo Spirito. Questa nascita trasforma la natura. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di retta fede. 
Così è chiunque è nato dallo Spirito
Giovedì 16 APRILE (Gv 3,7b-15)

Gesù rivela a Nicodemo qual è la nuova condizione di chi nasce da acqua e da Spirito Santo attraverso l’immagine del vento, che soffia, se ne sente la voce, ma non si sa da dove viene e dove va. Chiunque è nato dallo Spirito, è mosso dallo Spirito, senza che neanche lui sappia dove lo Spirito lo condurrà. Chi diviene spirito, è tutto consegnato allo Spirito. Da Lui è mosso, guidato, sorretto. Non sa cosa domani lo Spirito farà di lui. Sa però che lo Spirito del Signore conduce nella più piena e perfetta volontà del Padre celeste. Lo Spirito mai crea anarchia, disobbedienza, caos in seno alla comunità. Un esempio di conduzione dello Spirito ce la offrono gli Atti degli Apostoli.
Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,26-40). 

Sono molti coloro che mal interpretando questa parola di Gesù, insegnano un cristianesimo senza legami, senza appartenenza, senza comunità, senza dogmi e senza verità obbliganti. Lo Spirito del Signore muove invece nel legame, nell’appartenenza, nella comunità, nel dogma, nelle verità obbliganti, certe, sicure. Lui guida alla verità tutta intera e alla perfetta comunione degli uni con gli altri, nel rispetto dei ruoli secondo carismi e ministeri personali. Il regno di Dio non si costruisce nel caos, nel disordine, nella contestazione, nella protesta, nella disobbedienza, nel dissidio, negli scismi, nelle separazioni. Tutte queste cose sono opere della carne. Ben diversi sono i frutti dello Spirito. Lui muove nella gioia, nella pace, nell’armonia, nella sinfonia dei carismi e ministeri, nell’unità, nell’unione per edificare il corpo di Cristo, che è la sua Chiesa, edificata sul fondamento degli Apostoli e dei profeti.
Dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Ora Gesù dice a Nicodemo il motivo per cui Lui può parlare di queste cose. Lui viene dal Cielo, da Dio, conosce il mistero e lo rivela. Lui è il solo che è disceso dal Cielo e per questo è il solo che conosce il Cielo. Non solo questo. Lui dovrà essere innalzato come Mosè innalzò il serpente perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. La nascita da acqua e da Spirito Santo è inseparabile dalla vera fede in Cristo Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo in tutta la verità. 

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
Venerdì 17 APRILE (Gv 3,22-30)

Oggi il Battista rivela Gesù come lo Sposo cui appartiene la sposa, cioè ogni cuore, ogni anima, ogni persona umana. Nell’Antico Testamento i profeti annunziavano Dio come sposo del suo popolo. Ezechiele ha una pagina da brivido su questa verità.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

San Paolo illumina il mistero di Cristo Sposo della sua Chiesa e lo pone come modello di amore nell’amore sponsale uomo - donna. Gesù lava la sua sposa con il suo sangue. Tanto costa al Signore l’amore per la sua sposa. La Chiesa nasce dalla croce.
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,25-33). 

Il discepolo di Gesù deve portare ogni uomo a Cristo, come a suo soprannaturale sposo. Se porta a sé, compie opera di vera idolatria. Rende profano ciò che è sacro. Svilisce ciò che è prezioso. Celebra uno sposalizio immorale, innaturale.
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. oi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Dinanzi a Gesù tutti devono diminuire, perché solo Lui deve crescere. Ogni cuore deve essere suo, anche il nostro e per questo dobbiamo annullare noi perché Lui sia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose di Gesù.

Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti
Sabato 18 APRILE (Gv 3,31-36)

Sarebbe sufficiente che ogni discepolo di Gesù credesse nelle parole del Vangelo che oggi viene offerto alla nostra meditazione e contemplazione per dare una svolta radicale alla sua vita e anche alla missione evangelizzatrice che il Signore gli ha affidato. Sono parole che rivelano l’origine di Gesù e ciò che il Padre lo ha costituito. 
Tutti gli uomini vengono dalla terra, dal peccato originale, da una fragilità che grava la loro mente e appesantisce il loro cuore, ostacolando la loro vista del bene e viziando ogni loro opera. Il Libro della Sapienza così parla dell’uomo fatto di terra:
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza (Sap 9,13-18). 

L’alto dal quale viene Gesù non è un “alto angelico” o un “alto solo spirituale” , senza la debolezza della carne o della materia. Questa sarebbe una gnosi detestabile. L’alto di Gesù è il seno del Padre. Lui è dal seno del Padre, è Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato, della stessa sostanza del Padre. Anzi in Lui vi è l’unica e sola sostanza divina nella quale sussistono Padre e Figlio e Spirito Santo. È un alto eterno, divino, soprannaturale. È dall’alto, ma è nell’alto, è dal seno del Padre e dimora eterna in Lui. Essendo Gesù dal cuore del Padre, il cuore del Padre conosce e di esso parla. Tutti gli altri non sono dal cuore del Padre, se parlano di Dio, parlano senza conoscerlo. I profeti parlano di Dio, ma secondo le parole che ispira loro lo Spirito Santo. Spesso però neanche essi conoscono la verità piena di ciò che profetizzano.
Gesù è il solo che conosce il Padre. È il solo che parla di Lui secondo verità piena. Eppure nessuno accoglie la sua testimonianza. Quello che è assai strano è che l’uomo accoglie ogni falsa testimonianza. È sufficiente che un ateo ti dica che tu sei dalla scimmia e acriticamente tutti insegnano questa falsità. Cristo invece dice che è Lui la verità della vita di ogni uomo, ma nessuno crede alla sua testimonianza. Perché si crede alle falsità e non alla verità? Si crede alla falsità perché la natura corrotta è di falsità che si nutre e si alimenta. La natura corrotta odia la verità e la respinge. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.
Solo chi accoglie la testimonianza che Gesù dona sul Padre, conferma che Dio è veritiero. La verità di Dio è Cristo. Chi è senza Cristo è senza la verità di Dio.  Non potrà mai conoscere la verità di Dio chi rifiuta la verità di Cristo perché è Cristo la verità eterna del Padre. Le parole di Dio solo Cristo le conosce e solo Lui le può proferire. Tutti gli altri dicono parole della terra. Queste non vengono dal cuore del Padre. Oltre che dire le parole di Dio, quelle vere, autentiche, Gesù è stato mandato per darci lo Spirito Santo senza misura, nella pienezza di suoi doni e della sua verità. Nessuno di quanti vengono dalla terra danno lo Spirito Santo. Possono dare una parola contenete qualche piccola luce di verità. Mai però vengono a noi con lo splendore della verità e con la potenza della grazia di salvezza e di redenzione che è nello Spirito Santo. Cristo Gesù è luce eterna e dona vita eterna. È Dio e dona tutto Dio nel suo amore. Viene dall’alto e riversa nei nostri cuori tutti i tesori che sono nel cuore del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Verrò di nuovo e vi prenderò con me
Domenica 19 APRILE (Gv 14,1-11a)

Amare non è dare qualcosa all’altro. È invece divenire una cosa sola con l’altro. Gesù ama il Padre perché con il Padre è una cosa sola: “Io e il Padre siamo una cosa sola”. Gesù è il Padre sono una sola natura di amore, verità, onnipotenza, giustizia, santità. Sono una cosa sola nel volere, nel decidere, nell’operare. Il Figlio è obbedientissimo al Padre. Lui vive per fare la volontà del Padre. Nel compimento della divina volontà si consuma tutto il suo amore. Gesù in questa obbedienza si consumò sulla croce.
Ma Gesù è divenuto, per il mistero dell’Incarnazione una cosa sola con l’umanità. Facendosi carne nel seno della Vergine Maria, è divenuto nostra carne e nostro sangue. È parte di noi. È una cosa sola con noi. Per questo può assumere i nostri peccati, espiarli come suoi peccati, toglierli dal mondo. Se non fosse una cosa sola con noi, mai avrebbe potuto operare la nostra redenzione eterna. I peccati sarebbero rimasti nostri in eterno. Mai Lui avrebbe potuto assumerli come propri ed espiare per essi. Lui è il fratello che riscatta e salva il fratello. Questa è la verità di Gesù.
Gesù ama i suoi discepoli. È divenuto con loro una cosa sola. Con loro dovrà essere un solo sacrificio, una sola missione, un solo dono di Spirito Santo, una sola Parola di verità, una sola offerta di grazia, una sola redenzione, un solo corpo, una sola vita. Questa unità spirituale fortissima, che è anche unità di solo corpo, sola vita – Gesù la dirà unità dei tralci con la vera vite – non può esaurirsi sulla terra. Non può sparire con la morte di Gesù Signore. Questa unità dovrà essere eterna. Si dovrà consumare tutta nel suo Cielo, presso Dio. Un amore che  non sia eterno, mai potrà dirsi vero amore.
Quello di Gesù per l’uomo è vero amore. È vero amore da parte sua. Per amare noi Lui offre la sua vita in sacrificio, in olocausto. Si consegna al supplizio della passione. Deve essere vero amore quello nostro per Lui. Gesù sa che quello dei suoi discepoli è vero amore e per questo, essendo divenuti una cosa sola, Lui e loro dovranno essere insieme per l’eternità. Lui va nella casa del Padre suo e anche loro un giorno lo raggiungeranno. Anzi sarà lo stesso Gesù che verrà e li prenderà con sé. Ora i discepoli sanno che dovranno raggiungere Gesù nel cielo. È lì che il loro amore per Gesù si rivestirà di eternità. Loro dovranno camminare verso l’eternità del loro amore. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. 

L’amore eterno del cielo avviene, si realizza se Gesù e ogni suo discepolo divengono oggi, sulla terra, una cosa sola, cioè una sola volontà, una sola grazia, un solo sacrificio, una sola obbedienza, una sola verità, una sola parola, un solo corpo, il corpo del sacrificio e dell’olocausto per la redenzione di ogni altro uomo. Oggi però vi è un vizio che guasta la verità dell’amore. Si predica l’amore eterno nel cielo, in paradiso con Gesù Signore, senza divenire oggi sulla terra un solo amore, una cosa sola con Lui. Si afferma che è sufficiente solo l’amore di Dio per rendere eterno il nostro amore con Lui. Si dimentica che ama chi diviene una cosa sola con l’altro. Non può Gesù essere una cosa sola con il Padre se il Padre non è una cosa sola con Lui. Non può Gesù essere una cosa sola con il discepolo, se questi non è una cosa sola con Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 

Da me, io non posso fare nulla
Lunedì 20 APRILE (Gv 5,19-30)

Gesù è dal Padre nell’eternità e nel tempo. Nell’eternità è dal Padre perché da Lui generato prima di tutti i secoli. Lui è dal seno del Padre. Nel tempo è dal Padre perché è perennemente dalla sua volontà, dal suo amore, dalla sua verità. L’immagine che oggi Gesù ci offre di se stesso richiede la nostra più grande attenzione.
Entriamo nella bottega di un artigiano. Il padre lavora nel silenzio senza nulla dire al figlio. Il figlio osserva attentamente cosa fa il padre e poi anche lui lo realizza. Nulla vi aggiunge. Nulla vi toglie. Ciò che vede fare, lui fa. Vi è perfetta imitazione. Questa immagine Gesù la applica a sé. Il Padre nell’atelier del cielo opera. Il Figlio osserva, scruta, contempla ogni cosa che il Padre fa nel Cielo e lui la realizza sulla terra. Il Padre lavora di sabato e anche il Figlio lavora di sabato. Il Padre risuscita i morti e anche il Figlio risuscita i morti. Il Figlio da se non può fare nulla. Lui vive di perfetta obbedienza al Padre. Questa obbedienza è piena imitazione delle opere del Padre. La vita pubblica di Gesù si conclude con il ribadire questa purissima sua verità.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Cristo Gesù non parla da se stesso, ma dal Padre. Ascoltare Lui è ascoltare il Padre. Rifiutare la sua Parola è rifiutare la Parola del Padre. Cristo è l’opera del Padre. Niente è in Cristo che non sia dal Padre. Se noi oggi avessimo il coraggio di predicare questa verità di Gesù, la missione della Chiesa si rivestirebbe di vera salvezza. Invece avendo noi relativizzato Cristo Signore e avendone fatto uno come tutti gli altri, anche la nostra missione viene svilita, relativizzata, resa un evento per fare proseliti inutili. A che serve strappare una pianta da un giardino e trapiantarla in un altro? Non certo serve alla pianta. Serve a noi. La strappiamo perché vogliamo che i nostri alberi siano più numerosi. Invece la pianta si strappa al regno delle tenebre la si trapianta nel regno della luce. La si sradica per il suo sommo ed eterno bene. Questa è la verità di Gesù. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.
O i figli della Chiesa si radicano nella piena verità di Gesù, oppure la loro missione è senza alcuna vera salvezza. È uno sradicare e un piantare inutile, senza alcun frutto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

APRILE 2015
TERZA DECADE DI APRILE

Vi è già chi vi accusa: Mosè
Martedì 21 APRILE (Gv 5,31-47)

Chi legge la Scrittura Antica e non giunge alla pienezza della verità di Cristo Signore, attesta che vi è un vizio di fondo nel suo modo di leggere e di interpretare. San Paolo insegna una parola chiara su questo argomento. Per Lui Cristo è il sì pieno ad ogni Parola proferita da Dio nell’antichità. In Lui ogni sua profezia è divenuta storia.
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita. Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore.  (1Cor 1,19-22; 3,4-18). 
La vera, spirituale conoscenza di Mosè, cioè della Legge, dei Profeti, dei Salmi, necessariamente apre sulla verità di Cristo. Se la lettura dell’Antico Testamento non apre su Cristo, anzi chiude le porte della fede in Lui, è segno che Mosè è letto male. Gesù dice che è Mosè che ci accusa. Lui parla della venuta di Cristo con dovizia di particolari e noi ci serviamo di lui per negare Gesù Signore. Poiché lui parla secondo verità ispirata, siamo noi che lo leggiamo male e male lo interpretiamo. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».
Gesù parla con chiarezza. Se la lettura della Scrittura non porta all’accoglienza del suo mistero, la nostra lettura è falsa. Manchiamo degli occhi della verità.  Siamo ciechi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di verità e di fede. 

Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!
Mercoledì 22 APRILE (Gv 6,1-15)

Ognuno è obbligato a mostrare con i fatti la verità di cui lui asserisce essere portatore. Dio si annunzia come il Signore, l’Onnipotente, e tutta la storia gli conferma questa verità. Anche il Faraone alla fine ha dovuto piegarsi dinanzi alla verità del Dio di Mosè.  Cristo Gesù è il Messia di Dio. Non basta la sua parola perché Lui venga accreditato o perché gli si accordi ogni fede. Lui è obbligato a mostrare storicamente, con le opere, fatti concreti, visibili, questa sua verità. Anche il cristiano, che si presenta dinanzi ad ogni uomo per dirgli che Cristo ha parola di vita eterna e ricolma i suoi adoratori di grazia e verità, è obbligato a mostrare con le sue opere, nei fatti, storicamente, visibilmente, quanto egli afferma sul suo Maestro e Signore.
La prova della verità è obbligo per ogni persona. Un missionario che non prova la sua verità, non merita fiducia. Gli manca la storia che lo accredita. Il Vangelo secondo Marco ci rivela che è Gesù che accredita la Parola degli Apostoli con segni e prodigi, allo stesso modo che il Padre accredita la Parola di Gesù con segni portentosi. Questo stesso principio di accreditamento insegna la Lettera agli Ebrei.

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Cfr. Mc 16,14-20). Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-4). 

I pani che moltiplica sono un segno che Gesù non appartiene a ciò che potremmo definire “ordinari figli di Dio”, anche se santi, pii, devoti, giusti. Gesù appartiene alla straordinarietà, anzi unicità. Nell’umanità da Adamo fino all’ultimo uomo che vedrà la luce sulla nostra terra, Lui è il solo, l’unico, l’irripetibile. L’opera che il Padre gli ha comandato di realizzare per noi va al di là di ogni immaginazione. L’Eucaristia è il pensiero impensabile e irrealizzabile per ogni uomo. Di essa la moltiplicazione dei pani è segno. Dalla sera della Cena Pasquale per tutta la storia questa “moltiplicazione” sarà quotidiana, perenne, senza alcuna interruzione, in ogni parte del mondo. 
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.
Il pane si moltiplica alzando lo sguardo al cielo, rendendo grazie, distribuendolo. Questo devono vedere i discepoli. Poi domani Gesù darà un altro comando e il pane si trasformerà in suo corpo e in suo sangue. Con esso ogni fame dell’uomo sarà saziata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre questo pane.  

Allora vollero prenderlo sulla barca
Giovedì 23 APRILE (Gv 6,16-21)

In tutto l’Antico Testamento nessuno mai ha comminato sulle onde del mare. Per oltrepassare le acque, Mosè ha separato il Mar Rosso in due. Per passare il Giordano, appena l’arca dell’alleanza fu in mezzo al fiume, le acque superiori si arrestarono e quelle inferiori defluirono. Così il popolo passò a piedi asciutti. Eliseo compie un gran numero di prodigi, ma anche lui, come già poco prima Elia, arresta le acque del Giordano con il mantello di Elia. Non cammina sopra di esse. Vi passa a piedi asciutti.
Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò (2Re 2,7-14). 
Nessun uomo di Dio ha camminato prima sulle acque. Di Dio si dice che cammina sui venti. Si parla anche che i suoi sentieri sono sulle grandi acque. Mai esplicitamente è detto che lui cammina sulle acque. Possiamo affermare che Gesù è il primo che cammina sulle onde del mare. I Salmi attestano naturalmente che Dio è al di sopra delle acque e dei venti e che tutto è dalla sua parola onnipotente. 
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra (Sal 104 (103) 1,9). 

Ricordo i prodigi del Signore, sì, ricordo le tue meraviglie di un tempo. Vado considerando le tue opere, medito tutte le tue prodezze. O Dio, santa è la tua via; quale dio è grande come il nostro Dio? Tu sei il Dio che opera meraviglie, manifesti la tua forza fra i popoli. Hai riscattato il tuo popolo con il tuo braccio, i figli di Giacobbe e di Giuseppe. Ti videro le acque, o Dio, ti videro le acque e ne furono sconvolte; sussultarono anche gli abissi. Le nubi rovesciavano acqua, scoppiava il tuono nel cielo; le tue saette guizzavano. Il boato dei tuoi tuoni nel turbine, le tue folgori rischiaravano il mondo; tremava e si scuoteva la terra. Sul mare la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque, ma le tue orme non furono riconosciute. Guidasti come un gregge il tuo popolo per mano di Mosè e di Aronne (Sal 77 (76).12-21). 
Camminando sulle acque Gesù si rivela superiore ad ogni uomo di Dio finora conosciuto. Lui possiede tutte le qualità divine. Anzi ne rivela delle nuove. Gesù non è venuto a manifestarsi come il più grande inviato da Dio, ma anche come il solo, l’unico. 
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.
Ogni evento della vita di Gesù manifesta la sua divina ed eterna verità. Lui è come Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci tutta la verità di Gesù. 
Voi mi cercate non perché avete visto dei segni
Venerdì 24 APRILE (Gv 6,22-29)

I Giudei non si aprono al mistero. Rimangono ancorati alla terra, alla materia. Sono incapaci di qualsiasi trascendenza. Loro vedono pane, si saziano di pane, vogliono altro pane. Gesù non è venuto per darci le cose della terra. Accolto il suo mistero e divenuti una cosa sola con Lui, ricolmi della sua grazia e verità, il Padre celeste ci darà tutti i beni della terra in sovrappiù. Questa verità va gridata a tutti i poveri della terra che bussano alle porte delle nostre chiese per un tozzo di pane, rifiutando il Pane vero che è Cristo Signore. Senza il Pane di Cristo, nessun pane sazierà mai l’uomo.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34). 
Gesù non è venuto per dare un pane che lascia l’uomo nella morte. La sua offerta è di un cibo che rimane per la vita eterna. Questo cibo solo il Figlio dell’uomo lo potrà dare loro. Nessun altro. Perché solo il Figlio dell’uomo potrà dare questo pane? Perché su di Lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo. La Lettera agli Ebrei ci rivela la verità, l’essenza, la sostanza di questo sigillo. Cristo è l’impronta della sostanza divina.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Solo Cristo Signore è questa irradiazione e questa sostanza divina ed eterna del Padre. Nessun altro lo è. Tutti gli altri sono irradiazione e impronta della terra. Questa differenza va annunziata, proclamata, difesa. È la verità di Cristo ed essa è unica. 

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».
Se su Cristo il Padre, Dio ha messo il suo sigillo, è segno che Gesù viene da Dio. Se viene da Dio può indicare le opere che Dio vuole che si compiano. Quali sono queste opere? La risposta di Gesù è immediata. L’opera di Dio è questa: che essi credano in colui che egli ha mandato. La loro unica opera è la fede in Gesù. Fede in ogni sua parola. Compie l’opera di Dio chi cammina nella parola di Gesù. Non ve ne sono altre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Sabato 25 APRILE (Lc 10,1-9)

Gesù vuole che i suoi discepoli abbiano nel cuore una verità che sempre dovrà conservarli nella più grande umiltà. Ognuno di essi è simile ad un granello di sale in un lago dalle grandi dimensioni. Lui mai potrà pensare di poter rendere salata tutta l’acqua nella quale verrà versato. Perché l’acqua acquisisca il sapore del sale occorrono milioni e milioni di altri granelli di sale. Stolto e insipiente è chi pensa che il suo granello sia sufficiente. È carente di qualsiasi logica ed esperienza.
Ogni discepolo di Gesù è chiamato ad essere luce del mondo e sale della terra. Ma Lui è una piccolissima fiammella. Potrà mai illuminare il mondo intero? Anche se avesse la non sciupando neanche un secondo della sua vita, potrebbe ottenere un risultato assai modesto, piccolissimo. Il mondo da illuminare è sempre tutto dinanzi a sé. Come ovviare a questo limite? Il suggerimento di Gesù è semplicemente divino: pregare il padrone della messe che mandi operai nella sua messe.

Il discepolo dovrà pregare il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe non una volta in vita e neanche qualche volta durante il corso dell’anno. Questa preghiera dovrà esse scandita dal sorgere del sole fino al suo tramonto e dal tramonto fino al suo sorgere. Dovrà essere una preghiera ininterrotta, perché da essa dipenderà l’illuminazione delle coscienze con la purissima luce del Vangelo. Se però lui si dimenticherà di pregare, è responsabile di ogni anima che si perde. 
Il discepolo di Gesù non è luce di qualche settore del mondo e sale di qualche porzione di terra. Lui è luce del mondo e sale della terra, in tutto come Cristo Signore. Gesù chiese al Padre gli operai e il Padre gliene mandò molti. Con essi ha iniziato ad illuminare il mondo intero. Se ogni discepolo imiterà il suo Maestro, per la sua preghiera il Padre ne manderà ancora e ancora e la missione potrà essere compiuta nel totale rispetto della volontà del Padre, che vuole che tutti gli uomini si salvino giungendo alla conoscenza della verità, della luce di Cristo Signore.

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Il discepolo di Gesù che si reca nel mondo prima di ogni cosa deve consegnarsi alla Provvidenza del Padre. Dovrà essere libero da ogni peso o legame, sia dal peso delle monete nella sua borsa che da quello di qualche vestito in più. Sempre dovrà essere un datore della pace di Dio e di Cristo. La pace del mondo il Signore l’ha posta nelle sue mani. È lui che deve offrirla ad ogni uomo di buona volontà.  Dovrà essere persona virtuosa, vivendo in modo esemplare la virtù della temperanza. Dovrà sempre benedire e ringraziare il Signore per quanto gli offrono come cibo, alloggio e cose del genere.
Dovrà sempre ricordarsi che la sua missione è finalizzata a portare luce nelle tenebre. Gesù dice che lui è mandato come pecora in mezzo a lupi. Per non essere sbranato gli occorre sempre la più alta prudenza. Non basta essere semplici come colombe. Occorre la prudenza del serpente. Questa virtù si ottiene in un solo modo: chiedendola ininterrottamente allo Spirito Santo. Per sé e per gli altri l’apostolo di Gesù dovrà essere persona di preghiera intensa e ininterrotta. Dalla preghiera è la sua vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare.

Nessuno le strapperà dalla mia mano
Domenica 26 APRILE (Gv 10,27-30)

Il pensiero del Padre celeste sui pastori è stato manifestato dal profeta Isaia. Il pastore è per le pecore, non le pecore per il pastore. Dio vuole pastori che si dedichino con ogni loro forza, intelligenza, sapienza, spirito di sacrificio e di abnegazione alla cura del suo gregge. Non vuole pastori disattenti, senza amore, sfruttatori delle sue pecore.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto (Ez 34,1-10).  

Dinanzi al disastro operato dai cattivi pastori, Dio decide di prendersi cura personalmente del suo gregge. La sua decisione è ferma, risoluta, irrevocabile.
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34,11-16). 

Dio si prende cura personalmente del suo gregge per mezzo del Figlio suo, del suo Unigenito. Il Padre glielo consegna nelle sue mani perché Lui lo ami e lo nutra di vita eterna. Ed anche perché vegli su di esso perché nessuna pecora venga strappata e portata via. Attraverso Cristo è il Padre che opera, vigila, agisce perché ogni pecora rimanga sua per sempre. Il Padre e Cristo sono una cosa sola, una sola opera di amore, verità, vigilanza, cura, attenzione per il gregge. 
Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».
Quanto Gesù dice di sé e del Padre suo, deve poterlo sempre dire ogni pastore che Cristo ha costituito affidandogli la guida del suo gregge. Quando il pastore non potrà dire: “Io e Gesù siamo una cosa sola”, lui non è più vero pastore. Cristo non agisce più attraverso di lui e la sua opera è umana, naturale, non più divina, non soprannaturale. Come Gesù Signore ogni giorno nella comunione dello Spirito Santo cerca la perfetta conformazione al Padre nella sua volontà, così deve essere per ogni pastore in Lui, con Lui, per Lui. Solo il pastore che si conforma a Cristo, diviene una cosa sola con Lui, guiderà il gregge secondo giustizia. Lui e Gesù devono essere una cosa sola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conducete i pastori nella verità.

Se non lo attira il Padre che mi ha mandato
Lunedì 27 APRILE (Gv 6,44-51)

Nella Prima Lettera dell’Apostolo Giovanni viene rivelata una verità che ci aiuta a comprendere quanto Gesù sta dicendo ai Giudei nella sinagoga di Cafarnao.
Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore (1Gv 4,1-6). 

“Chi conosce Dio ascolta noi. Chi non è da Dio non ci ascolta”. Chi conosce il Padre ascolta Cristo. Chi non conosce il Padre, mai potrà ascoltare Cristo. Cristo e il Padre sono una sola verità, una sola conoscenza, una sola rivelazione. Cristo è la verità, la conoscenza, la rivelazione del Padre. I Giudei conoscono il Padre se vivono nella rivelazione fatta loro a cominciare da Abramo, il cui compimento si trova nel Libro della Sapienza. Se essi ignorano, non conoscono le Scritture Antiche, mai potranno conoscere Cristo, perché è Cristo che in esse viene annunziato, rivelato, presentato.
La non conoscenza della Scrittura apre sulla non accoglienza di Gesù. I Giudei, se vogliono accogliere Gesù, devono rivedere, ripensare, reimpostare il loro modo di leggere e di comprendere le Scritture. Questo principio vale anche per noi, discepoli di Gesù. Anche a noi è chiesto un quotidiano aggiornamento della nostra mente sulla verità del Vangelo, se vogliamo accostarci alla piena verità di Gesù Signore. Questo principio va applicato quando si tratta del dialogo ecumenico. La vera questione da risolvere è sempre una: quale comprensione abbiamo del Vangelo. Essa è secondo la verità che Dio ha posto in esso, oppure è secondo i desideri del nostro cuore?

Gesù va ben oltre la Scrittura. Annunzia ai Giudei qual è la sua verità. Lui viene da Dio. Le sue opere lo attestano. Se Lui viene da Dio, anche se essi non conoscono le Scritture, si devono fidare di ogni sua parola ed aprirsi alla fede. Lo esige la storia che è possente voce di Dio per aprire i cuori alla verità tutta intera. Dinanzi agli eventi occorre libertà di mente e purezza di cuore, per vedere Dio in essi. Oggi Dio è in Cristo Gesù. Se la mente è libera e il cuore è puro, si potrà vedere Dio in Lui. Se però il cuore è impuro, impossibile diviene vedere Dio che opera nella nostra storia. Il cuore è impuro. La mente schiava della falsità. I pensieri sono dell’uomo e non di Dio. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Posto il principio della storia come via per giungere alla verità, Gesù dona il significato pieno alla sua offerta del cibo e del pane che dura per la vita eterna. Questo pane va mangiato per avere la vita eterna. Chi vuole vivere in eterno dovrà nutrirsi di esso. Il pane va mangiato non spiritualmente, ma realmente, fisicamente, perché il pane di Gesù è la sua carne data per la vita del mondo. Non siamo su un piano puramente spirituale, simbolico, ma reale. Realmente chi vuole la vita eterna dovrà mangiare la carne di Gesù. Chi crede e mangia, non vedrà mai la morte. Chi invece non ha fede e non mangia, mai potrà entrare nella vita. Gli manca il nutrimento della vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera, purissima fede. 
Volete andarvene anche voi?
Martedì 28 APRILE (Gv 6,60-69)

Se Gesù viene dal Padre, dice le parole del Padre. Il Padre ha solo parole di verità per i suoi figli. I Giudei invece accusano Cristo Gesù di dire parole dure per loro: “Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?”. Dura è la menzogna, la falsità, il vizio, il peccato, l’inganno. La verità è dolce, soave, leggera. La parola di Gesù mai potrà essere dura. Essa possiede tutta la dolcezza e soavità della Parola di Dio. Di Dio Lui è il Mediatore.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Quanto Cristo Gesù dice del suo giogo è già profetizzato dal Salmo. Nulla è più dolce sulla terra della Parola di Dio. Neanche il miele l’eguaglia in dolcezza.
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore (Cfr. Sal 19 (19) 1-15). 

Accusando Cristo Gesù di proferire parole dure è attestare che essi non credono che Lui è dal Padre. Mancano di vera fede. La moltiplicazione dei pani da essi non è stata letta come un segno dell’origine di Gesù da Dio, dal Padre. Per essi mai ci potrà essere un presente di fede e di verità, perché è la Parola di Gesù il presente e il futuro di ogni uomo. Se Mosè vuole essere Legge del presente e del futuro deve lasciarsi illuminare dalla Parola di Gesù. Se rifiuta questa illuminazione, rimarrà legge e religione del passato, non certo del presente che Dio oggi vuole costruire con i suoi figli. I Giudei non passano nell’oggi della vita. Rimangono in un passato senza vita.
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Gesù deve scegliere. Passare e rimanere anche lui in un passato di morte, oppure continuare ad annunziare il presente di vita, sapendo che anche i suoi discepoli stanno per abbandonarlo. Sceglie il presente di vita. Costruttori di un passato di morte sono tutti. Solo Lui è l’edificato del presente di vita. È preferibile perdere tutti, ma non il presente di vita anziché avere il mondo intero con presente di morte. Questa scelta obbliga sempre. Obbliga ogni discepolo di Gesù. Anche lui si troverà un giorno in cui dovrà scegliere la sua stessa morte, il suo olocausto e martirio, per conservarsi nel presente di vita, anziché scegliere il presente di morte e perdere per sempre la vita. La croce di Gesù è questa scelta. Gesù sceglie la croce di un presente di vita anziché scegliere un presente di morte, rinnegando la sua verità divina ed eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Gesù e la sua vita. 

Si assopirono tutte e si addormentarono
Mercoledì 29 APRILE (Mt 25,1-13)

Il giorno in cui il Vangelo non stupirà più, è segno che è avvenuta in noi una morte spirituale irreversibile. Ci siamo assuefatti alla falsità, alla menzogna, ad ogni idolatria. Il Vangelo è invece lo stupore eterno di Dio, la sua sublime meraviglia. Esso è dato per incantare il cuore e attrarlo alla verità eterna. Un cuore che non si incanta è morto.
Gesù con una sola parabola rende vani tutti i pensieri stolti, insipienti, falsi dell’uomo. Ogni teoria umana su quanto avviene dopo la nostra morte viene annientata. L’eternità è invito a celebrare le nozze eterne con l’Agnello. La storia presente è il tempo dell’attesa che lo Sposo venga per condurci dinanzi al Padre suo per la celebrazione delle nozze. Il Padre è il Testimone di questo amore che mai verrà meno tra lo Sposo e la Sposa. La Sposa ha però un obbligo: deve attendere lo Sposo con la lampada accesa. Se sarà trovata con la lampada spenta non potrà celebrare le nozze eterne. Sarà esclusa per sempre dalla sala della festa. Non sarà Sposa dell’Agnello.
L’obbligo va osservato. La Sposa non sa quando lo Sposo verrà. Potrebbe venire oggi, domani, fra un istante oppure fra un anno o cento anni. La sua lampada dovrà brillare sempre. È giusto allora che ci chiediamo: cosa è quest’olio necessario perché la lampada brilli e faccia luce? La lampada è la fede. L’olio sono le opere buone. Sono la traduzione in nostra vita di tutto il Vangelo. Alla Sposa è chiesto di rimanere nella Parola di Gesù per tutto il tempo della sua vita sulla terra. Quando Gesù verrà la dovrà trovare tutta intenta a costruire la sua casa eterna sulla sua Parola.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Se questa è la Parola eterna di Gesù potrà mai esserci un solo suo discepolo che possa contraddirla? Se la contraddice, non è suo discepolo. Il discepolo vive di Parola. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
Se Gesù dice che lo Sposo farà rimanere fuori la sposa che non ha osservato l’obbligo di essere trovata con la lampada accesa al suo arrivo, possiamo noi affermare, sostenere, insegnare cose contrarie, opposte, divergenti? L’Agente è Lui. Lo Sposo è Lui. Chi accoglie è Lui. Se non siamo lo Sposo non possiamo parlare in suo nome. Purtroppo oggi molti teologi anche di grido si attribuiscono questo potere: parlare in nome dello Sposo dicendo cose contrarie, differenti, opposte alle parole dello Sposo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltare lo Sposo. 

Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?
Giovedì 30 APRILE (Gv 7,14-24)

Dall’Antica Scrittura sappiamo che i profeti parlavano perché il Signore metteva la sua Parola sulla loro bocca. Neanche la faceva passare per la mente o per il cuore.
Io sono il Signore, tuo Dio,  che agita il mare così che ne fremano i flutti  – Signore degli eserciti è il suo nome. Io ho posto le mie parole sulla tua bocca,  ti ho nascosto sotto l’ombra della mia mano,  quando ho dispiegato i cieli e fondato la terra,  e ho detto a Sion: «Tu sei mio popolo (Is 51,15-16). Hanno rinnegato il Signore, hanno proclamato: «Non esiste! Non verrà sopra di noi la sventura, non vedremo né spada né fame. I profeti sono diventati vento, la sua parola non è in loro». Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti:  «Poiché avete fatto questo discorso, farò delle mie parole come un fuoco sulla tua bocca e questo popolo sarà la legna che esso divorerà (Ger 5,12-14).

Ad Ezechiele sarà dato un rotolo perché lo mangi. Con quest’azione il Signore vuole significare che lo stesso alito del profeta è Parola di Dio. Il profeta e Lui sono una sola parola di vita, verità, salvezza, ma anche di correzione, di giudizio, di condanna.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo,3dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli» (Ez 3,1-9). 

Anche all’Apostolo Giovanni per la sua profezia sulla Chiesa è dato un libro perché lo mangi. Anche il suo alito dovrà essere parola, visione, profezia di Cristo Gesù.
Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. 11Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» (Ap 10,8-11). 

Il Figlio dell’Altissimo non deve mangiare alcun libro, né ricevere alcuna Parola. Lui è la Parola del Padre che si è fatta carne, voce umana. Lui è la luce e la sapienza eterna della Scrittura. Non Lui dalla Scrittura, è la Scrittura da Lui. 
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!».
La dottrina di Gesù è da Dio. Non viene da scuole umane.  Essa è purissima verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
MAGGIO 2015
PRIMA DECADE DI MAGGIO

Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato
Venerdì 1 MAGGIO (Gv 7,25-31)

La differenza tra Gesù e ogni altro è sulla conoscenza di Dio. Anche i Giudei che si rifanno alle Scritture, non conoscono Dio. Di Lui hanno una conoscenza per insegnamento, per ascolto della loro storia. Mancano però di una conoscenza diretta. Anche Mosè con il quale Dio parlava faccia a faccia desiderava vedere il volto di Dio, ma non lo ha visto. Il Libro dell’Esodo ci rivela questo desiderio ardente di Mosè, senza però che potesse essere esaudito. Dio ha mostrato solo qualcosa di Sé.

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33,17-23). 

Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità» (Es 34,5-9). 

Gesù conosce il Padre perché è della stessa natura del Padre. In Dio non vi sono tre nature divine, una singola, specifica, per ogni Persona. Le Persone sono tre. La natura è una. In essa sussistono tutte e tre le Persone. Gesù conosce il Padre perché da sempre da Lui è stato generato. Del Padre Lui è il Figlio Unigenito. È dal seno e nel seno del Padre. Anche oggi che è Verbo Incarnato è nel seno del Padre e nel seno dell’umanità. Lui è vero Dio e vero uomo. Lui vive sempre dal Padre per il Padre. È sempre rivolto verso Dio. Questa verità è solo sua. Lui è eterno. Ogni altro uomo viene in un tempo. È dal tempo. Non è dall’eternità. Non è di natura divina. È solo di natura umana. L’onestà di una religione è nel dire qual è la natura del suo fondatore.
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».
Oggi si fa un grande chiasso attorno alle religioni. Le si vuole tutte uguali. Tutte vengono proclamate vie di salvezza. Se però la salvezza è dalla piena, perfetta conoscenza di Dio, allora dobbiamo essere onesti e affermare che non tutte le salvezze sono uguali. Vi è una salvezza che è nella verità e una che è nella falsità. Una che è nella bontà e l’altra nella cattiveria. Una che conduce nella luce e l’altra che porta nelle tenebre. Una che eleva e l’altra che abbassa. Una che uccide e l’altra che vivifica. Se non siamo onesti nel dire la differenza tra una salvezza e un’altra inganniamo l’uomo e sempre quando lo si inganna la verità di Dio non è in noi. Cristo Gesù non inganna i Giudei. Lui rivela loro la fonte della sua conoscenza. Lui viene dal Padre. Non viene però come gli antichi profeti. Viene dal suo seno. Lui è consustanziale con il Padre. Questa verità fa differenza, deve fare differenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti di cuore e mente. 
Dove sono io, voi non potete venire
Sabato 2 MAGGIO (Gv 7,32-36)

Perché i Giudei non possono andare dove va Gesù? Forse perché è negato loro l’accesso al regno di Dio? Forse perché il Signore fa preferenze di persone, accogliendone alcune e respingendone altre? Che il Signore non faccia preferenze tra persona e persona lo attestano sia San Pietro che San Paolo. È verità eterna.
Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome» (At 10,34-43).

Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). 

Anche l’Apostolo Giovanni testimonia la stessa verità con le Parole di Gesù. Il Padre ha dato il Figlio per la salvezza del mondo. Lo ha dato per tutto il mondo.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18).

Anche Giovanni il Battista rende testimonianza alla verità della salvezza universale che Gesù è venuto a portare sulla nostra terra. Lui non è il Salvatore di alcuni, ma di tutti.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele» (Gv 1,29-31). 

I Giudei non possono andare dove va Gesù, perché essi hanno distrutto il ponte, che è Cristo, il solo che consente che si possa passare dalla sponda della terra al Cielo. 
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».
Gesù è il solo “Ponte” che congiunge la terra al Cielo. I Giudei si stanno accanendo contro questo ponte per abbatterlo? Con quale altro ponte raggiungeranno Dio?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato
Domenica 3 MAGGIO (Gv 17,1b-11)

Il Vangelo di Giovanni rivela una verità che non va dimenticata, anzi va rettamente compresa e santamente vissuta. È il Padre che dona. Lui dona Gesù all’uomo e dona l’uomo a Gesù. Dona Gesù all’uomo come sua verità, grazia, pane di vita eterna, salvezza, redenzione, giustificazione, elevazione, liberazione dal male. Dona l’uomo a Gesù perché da Lui venga redento, salvato, reso partecipe della divina natura. La salvezza dell’uomo si compie nel suo lasciarsi fare dono di Dio a Cristo Gesù e nel permettere a Cristo Gesù che ne faccia una creatura nuova per il Padre.

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna (Gv 6,43-47). Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,22-30). 
Tutta l’evangelizzazione ha un solo fine: invitare ogni uomo a lasciarsi fare dono di Dio a Cristo Gesù, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Questa verità della missione salvifica della Chiesa è mirabilmente annunziata e testimoniata da San Paolo.
Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 5,14-6,2). 
La salvezza si attua nel lasciarsi fare ogni uomo questo duplice dono: Dono di Dio a Cristo Gesù. Dono di Cristo Gesù al Padre. Cristo Gesù riceve un dono tutto da santificare. Lo dona al Padre tutto santificato, dopo averlo lavato nel suo sangue. 
Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.
Oggi, Sacramento di Cristo Gesù è la sua Chiesa. Ad essa il Padre dona perché sia lei a santificare ogni dono ricevuto. Anche essa deve lavare il dono con il suo sangue.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono a Cristo Signore. 
Voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo
Lunedì 4 MAGGIO (Gv 8,21-30)

Nel Vangelo secondo Giovanni la parola “mondo”, ricorre ben cinquantotto volte, con tre significati differenti. Mondo è semplicemente la terra sulla quale lui viene per essere di essa luce vera. Mondo sono gli uomini da salvare e redimere. Mondo sono le potenze ostili del male che combattono la luce al fine di distruggerla. Alcuni riferimenti sono più che sufficienti per verificare la triplice verità. 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo (Gv 1, 9). Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe (Gv 1, 10). Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi" (Gv 9, 39). Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce" (Gv 18, 37). 

Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! (Gv 1, 29). Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna (Gv 3, 16).  Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui (Gv 3, 17). E dicevano alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo" (Gv 4, 42). Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!" (Gv 6, 14).  il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dá la vita al mondo" (Gv 6, 33).  Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo" (Gv 6, 51). 

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori (Gv 12, 31). lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi (Gv 14, 17). Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me (Gv 14, 30).  Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me (Gv 15, 18). Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia (Gv 15, 19). Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo! (Gv 16, 33). Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola (Gv 17, 6). Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17, 14). 
I Giudei non sono di questo mondo, perché appartengono alla terra. Tutti apparteniamo alla terra. Sono di questo mondo perché essi sono sotto il regno delle tenebre. Anzi sono strumento delle potenze del male per l’annientamento fisico e spirituale di Gesù. 
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
Se si è nel regno delle tenebre mentre si vive sulla terra e di questo regno si è soldati per combattere il regno di Dio, nessuno potrà mai sperare di seguire Gesù nel Cielo. È necessario che sulla terra si abbandoni il regno delle tenebre, ci si lasci fare regno della luce e camminando di luce in luce si avanzi verso la gloria eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci regno della luce. 
E in quel luogo molti credettero in lui
Martedì 5 MAGGIO (Gv 10,31-42)

Ci sono dei luoghi in cui difficilmente si potrà credere in Cristo Gesù. L’influenza degli uni agisce in modo deleterio sugli altri. Vi è un potere psicologico esercitato da quanti hanno potere religioso, scientifico, filosofico capace di distruggere la volontà di quanti vorrebbero aderire alla verità. È questo il motivo per cui in certi luoghi aderire a Cristo Signore è possibile e in altri impossibile. L’esperienza di Paolo è significativa.
Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. 

Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro (At 17,22-34). 

L’Areòpago non è luogo dove possa nascere la fede. I maestri del sapere mondano esercitano una forte influenza. Neanche Gerusalemme è luogo di fede. Qui il potere religioso ha deciso di distruggere Cristo e quanti avrebbero creduto in Lui. Anche noi dobbiamo sapere dove è possibile far nascere la fede e dove invece è impossibile. 

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Gesù sa bene che Gerusalemme non è un luogo di fede. Lui però deve annunziare la verità a tutti i Giudei, perché è ad essi che la salvezza va annunziata prima che ad ogni altro. Dio mai viene meno alle sue promesse. Il Messia è per la salvezza prima del suo popolo e poi di ogni altro uomo. Gesù non può saltare il suo popolo. Verrebbe meno la Parola del Padre suo che è eterna, infallibile, per sempre. Lui sa che in Gerusalemme la sua vita è esposta ogni giorno alla morte. Deve però obbedire al Padre, deve rendere giusto e fedele il Padre e per questo predica e annunzia il suo Vangelo nella città di Gerusalemme dove l’ostilità è quasi universale. Non appena ci si allontana dal potere sacro arbitrariamente esercitato contro la verità, subito la fede nasce in molti cuori. Ciò che in un luogo è impossibile, in un altro è assai possibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nell’annunzio.

Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora!
Mercoledì 6 MAGGIO (Gv 12,20-28)

Vi è una sostanziale differenza tra ciò che è l’Orto degli Ulivi per Gesù nei Sinottici e nel Vangelo secondo Giovanni. In quest’ultimo non è il luogo del combattimento, dell’agonia, dove Gesù si sottomette alla volontà del Padre in una preghiera che trasforma il suo sudore in gocce di sangue. Qui Gesù è il Signore. Sa cosa deve fare. Lo fa mostrando ai soldati venuti per catturarlo che essi non hanno alcun potere su di Lui. È Lui che si consegna volontariamente alla morte. Non sono loro che lo catturano. 
Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?» (Gv 18,1-11). 

Quanto nei Sinottici avviene nel Getsemani in quanto a combattimento spirituale contro le potenze delle tenebre, in Giovanni tutto si compie nel Capitolo Dodici, che è il Capitolo del compimento della missione di Gesù presso il suo popolo. Dopo Gesù entrerà nel Cenacolo e si dedicherà alla formazione dei suoi Apostoli. Anche dopo la sua risurrezione si occuperà solo dei suoi Apostoli e discepoli. Nessun contatto con il mondo dei Giudei. Ad essi è stata annunziata e mostrata la verità della salvezza.
Gesù sa che questo è l’ultimo contatto che ha con il mondo. Poi ogni contatto con gli uomini sarà dalla Croce. È dalla Croce che attrarrà tutti a Lui. Dalla Croce però dovrà essere guardato con purissimi occhi di fede. Chi lo guarda con fede si salverà. Chi invece lo guarda con occhi secondo il mondo, rimarrà nel suo peccato. Gesù non si oppone alla Croce. Non chiede che sia liberato da essa. Chiede al Padre che glorifichi il suo nome. Come? Compiendo l’ora di Gesù. È Gesù Crocifisso che glorificherà il Padre con una obbedienza che è dono totale di vita. Ci viene così insegnato che alla volontà di Dio conosciuta sempre si deve rispondere con un sì immediato, pronto. Non si chiede di essere liberati da essa. Si chiede invece di viverla tutta. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

L’Apostolo Giovanni ci presenta Gesù come il Signore. Anche nell’obbedienza Lui è il Signore. Vuole che ogni suo discepolo lo imiti in questa altissima manifestazione della sua Signoria. Il martirio ai tempi di Giovanni era via ordinaria della fede. Al martirio si va da signori, da non persone pavide, timorose, angosciate. Molti abbandonavano la fede per paura del martirio. Anche nella perseveranza Gesù deve essere il Maestro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci signori come Cristo Gesù. 
Per non essere espulsi dalla sinagoga
Giovedì 7 MAGGIO (Gv 12,37-43)

Il potere sacro non sempre è sacro, spesso è abuso della sua sacralità. Sempre è abuso della sacralità, quando non viene esercitato nella verità e nella carità di Cristo Signore. I Giudei abusano del loro potere. Decidono di espellere dalla sinagoga quanti avrebbero creduto in Cristo Gesù. Questa notizia la troviamo menzionata anche nell’episodio della guarigione di colui che è cieco fin dalla nascita. 
Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!» (Gv 9,13-23). 

Quando ci si incontra con la più pura fede in Cristo Gesù, che diviene più pura fede per una più autentica adorazione di Dio e un servizio ai fratelli secondo la sua volontà, allora è giusto che ci si lascia espellere dalle sinagoghe, dalle chiese, dalle comunità, dalle università, dai conventi, dalle confraternite, da ogni appartenenza finora vissuta. L’espulso una cosa deve fare: imitare in tutto Cristo Gesù che nel silenzio totale prende su di sé la croce e su di essa si lasci crocifiggere senza proferire alcuna parola. Attraverso il suo martirio accolto e vissuto come espiazione, olocausto d’amore per la salvezza del mondo, lui deve attestare la sua verità. Fede più alta vuol dire santità più alta. L’attestazione di una fede più alta deve essere il frutto di una carità più alta. 
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.

La fede più alta di Gesù è attestata dalla sua carità più alta. Una fede alta senza una carità corrispondente non è vera fede secondo il Vangelo di Gesù Signore e l’esempio che Lui ci ha lasciato. La Chiesa può anche esercitare il suo potere sacro espellendo dal suo seno un suo figlio che le manifesta una visione alta della fede da essa non percepita, anzi pensata come un male. La Chiesa in questo potrebbe anche sbagliare. Non spetta a noi il giudizio su di essa. A noi spetta invece attestarle con la nostra altissima carità la verità della nostra fede. Come si attesta la nostra altissima carità? Vivendo la sua espulsione, la sua incomprensione, la sua condanna come Gesù: portando la nostra croce e lasciandoci immolare su di essa. Se alla nostra fede non viene sempre unita la carità, essa  non è fede vera, è semplicemente diabolica. Gesù accetta la decisione del Sinedrio che lo ha espulso dalla Città Santa, consegnandolo ai pagani perché da essi fosse condannato al supplizio della croce. La sua carità è altissima. È il segno che la sua fede è vera. Senza l’attestazione storica della grande carità, nessuno potrà mai sostenere che la sua fede è vera. Gli manca il segno visibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di altissima carità.

Perché io non ho parlato da me stesso
Venerdì 8 MAGGIO (Gv 12,44-50)

Gesù è stato mandato nel mondo come suo Salvatore, Redentore, Agnello del sacrificio, che offre la sua vita al Padre per il nostro riscatto. Siamo riscattati per il suo amore. Siamo salvati per il suo sacrificio. Siamo redenti perché lavati nel suo sangue. Chi condanna noi siamo noi stessi. Ci condanniamo con la nostra scelta di rimanere nel peccato, nella morte, nella falsità, nell’empietà, nelle tenebre. Ecco come Gesù nel discorso con Nicodemo rivela questa verità della nostra perdizione eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 

Noi siamo in tutto simili a dei naufraghi in balia di alte onde. Passa Gesù e ci offre la grazia di salire sulla sua barca che è a prova di ogni vento e altre intemperie. Se noi rifiutiamo la sua ancora di salvezza, periamo nell’immenso oceano delle tenebre e della falsità, dell’empietà e dell’idolatria, ci immergeremo sempre nel peccato e nella corruzione del vizio e della trasgressione, ma per gravissima nostra responsabilità. La grazia ci era stata offerta e noi l’abbiamo rifiutata. Abbiamo preferito rimanere in balia del male anziché entrare nella luce e nella verità di Gesù Signore. 
Gesù non viene per farci un offerta effimera, inutile, uguale a tutte le altre offerte che ci fa il mondo. La sua è offerta unica di vita eterna. Noi siamo tenebra e Lui ci offre la luce. Noi siamo morte e Lui ci dona la vita eterna. Noi siamo lontani da Dio e Lui ci fa suo veri figli di adozione, rendendoci partecipi della natura divina. Se noi rifiutiamo questo suo dono di grazia e di verità, rimaniamo nella nostra dannazione, non però perché il Signore ci ha giudicati, ma perché noi abbiamo valutato non utile, non vera, non efficace, non buona per noi la sua offerta. 

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Oggi molti figli della Chiesa non imitano più il loro Maestro e Signore. Hanno paura di offrire al mondo la vera parola della vita e della salvezza. Si presentano con una parola vana, inefficace, parola di uomini e non di Dio. Neanche si annunziano come vera luce del mondo, sale della terra. Al mondo non viene offerta alcuna possibilità di salvezza. Questo è il peccato cristiano. Ognuno di essi è responsabile dinanzi a Dio oggi e per l’eternità beata. Non è il cristiano che deve operare il giudizio sulla Parola del Padre. Non è Lui che deve adattarla al mondo. Non è Lui che deve travisarla, modificarla, cambiarla. A Lui è chiesto di dirla e offrirla nello splendore della sua verità, nella pienezza della sua grazia. Il giudizio lo deve esercitare il mondo. La valutazione è sua. Spetta ad esso decidersi per la vita o per la morte, per la luce o per le tenebre, per la salvezza o la perdizione. Alla Chiesa l’obbligo di vivere la stessa fedeltà di Cristo Gesù. Al mondo la responsabilità di accogliere la vita o di imprigionarsi nella morte eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni veri di Gesù. 
Un servo non è più grande del suo padrone
Sabato 9 MAGGIO (Gv 13,12a.16-20)

Gesù è il Maestro che non inganna i suoi. Sulla terra offre loro la sua croce, come via  per raggiungere la beatitudine eterna nel suo Paradiso. San Paolo vede la sofferenza per Cristo, per il Vangelo, vera grazia che viene elargita al discepolo di Gesù. Invita Timoteo a soffrire insieme con lui come un buon soldato di Gesù Cristo.
Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora (Fil 1,27-30). 

E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  2se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso (2Tm 2,1-13). 
Anche l’Apostolo Pietro ricorda ai cristiani che la sofferenza è via necessaria per dare credibilità al Vangelo che viene annunziato. La croce è vita della Parola. Una Parola che non viene seminata sulla croce, proferita dalla croce, è morta. Non genera fede.
E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito (1Pt 3,13-18). 
Gesù quando si sposa con un’anima, le fa come regalo di nozze la sua croce perché lo accompagni per tutta la vita. Perché sia essa la fecondità della sua fede, speranza, carità. Tutto ciò che non è fecondato dalla croce, mai germoglierà vita eterna per il mondo. Tutto in Cristo e per Lui, che è lo Sposo, è germogliato dalla croce. Tutto dovrà germogliare dalla croce del cristiano, che è la Sposa. Sposo e Sposa dovranno essere una sola croce, se vogliono fecondare il mondo di grazia e di vita eterna.
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Come Gesù è stato rifiutato dal mondo, così sarà per tutti i suoi servi. È verità eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose di Gesù. 

E anche voi date testimonianza
Domenica 10 MAGGIO (Gv 15,26-16,4)

Gesù rivela ai suoi discepoli qual è il loro ruolo in ordine alla testimonianza che dovranno rendergli dinanzi alla Chiesa e al mondo. Essi dovranno vivere con lo Spirito Santo la stessa relazione che vive Lui con il Padre. Il Padre rende testimonianza a Cristo. Cristo rende testimonianza al Padre. Lo Spirito Santo rende testimonianza agli Apostoli, gli Apostoli rendono testimonianza allo Spirito. Insieme Apostoli e Spirito Santo rendono testimonianza a Cristo. È una sola testimonianza ma da due fonti differenti. La duplice fonte dona valore legale alla testimonianza su Gesù. Ecco come questa verità è testimoniata dagli Atti degli Apostoli.
Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!» (At 15,22-29). 

“È parso bene allo Spirito Santo e a noi”. Il primo che rende testimonianza a Cristo Signore non è Pietro, non sono gli Apostoli, non è la comunità dei credenti. È lo Spirito Santo che precede Pietro in ogni suo movimento. Pietro non solo è mosso interiormente ed esteriormente dallo Spirito del Signore, è anche preceduto. Lui si posa sui pagani senza chiedere loro nessuna immersione nell’antica e vetusta ritualità. La Chiesa però non è fondata esclusivamente sullo Spirito Santo. È anche fondata su Pietro e sugli apostoli. San Paolo vi aggiunge anche i profeti: “Edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo” (Es 2,10). Al fondamento visibile è chiesto di confermare lo Spirito Santo. Quanto lo Spirito ha operato è via percorribile per la Chiesa. Possiamo dare lo Spirito Santo, il Vangelo, la fede, la verità, Cristo senza obbligare alla legge rituale antica.
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto.  Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi.
Se vi fosse solo la testimonianza dello Spirito e la sua azione che precede e anticipa ogni decisione di Pietro e degli Apostoli, la Chiesa vivrebbe in un caos perenne. Se vi fosse solo lo Spirito Santo agente in Pietro e negli Apostoli, lo Spirito non avrebbe alcuna autonomia nella conduzione della Chiesa. Invece questa duplice testimonianza è vita perfetta. La Chiesa con la sua attestazione abolisce ogni caos spirituale che si dovesse manifestare in essa. Tutti potrebbero appellarsi allo Spirito. Lo Spirito con la sua perfetta autonomia rende la Chiesa sempre attuale nel suo cammino nella verità. Quando bisogna agitare le acque stagnanti della Chiesa, Lui interviene con potenza, anticipa, precede, agisce, opera. La Chiesa vede e rende testimonianza sia dove si tratta di vera opera dello Spirito che di una falsa sua presenza. Questa duplice via va sempre insegnata. Ogni mozione dello Spirito, anche se verissima, dovrà sempre ricevere la testimonianza di conferma della Chiesa. Essa dovrà confermare lo Spirito o attestare la sua non presenza nella circostanza concreta che a Lui si attribuisce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dal caos spirituale. 
MAGGIO 2015
SECONDA DECADE DI MAGGIO

Così amatevi anche voi gli uni gli altri
Lunedì 11 MAGGIO (Gv 13,31-36)

Nell’Antico Testamento l’amore universale, verso tutti, di Dio deve essere imitato da tutta la comunità dei figli di Israele. Questo amore esige che nessun male venga fatto al prossimo. Chiede anche che il bene venga sempre operato. Non fare il male non è ancora amore. Al non fare il male si deve aggiungere sempre l’opera di bene. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.

Se un uomo ha rapporti con una donna schiava, ma promessa ad un altro uomo benché non sia stata ancora né riscattata né affrancata, dovrà pagare un risarcimento; i colpevoli però non saranno messi a morte, perché lei non era affrancata. L’uomo condurrà al Signore, all’ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; con questo ariete di riparazione il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore, per il peccato da lui commesso, e il peccato commesso gli sarà perdonato. Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Cfr. Lev 19.1-27). 

Gesù cambia il metro del vero amore. Non è più la santità del Padre suo, del suo amore universale. È invece la santità che il Padre manifesta e rivela in Lui. Cambia la natura e la sostanza dell’amore. Si ama l’altro, offrendo al Padre la propria vita per la salvezza dell’altro. Nulla si tiene per sé, neanche il proprio sangue. Tutto è dato per la vita di quanti sono nella morte. Ci si immola per ricolmare l’altro di vita eterna. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». 
Con Gesù cambia la sostanza e la natura dell’amore. Non si ama non facendo il male e neanche facendo qualche bene al fratello. Si ama se il fratello viene da noi ricolmato di vita eterna. Come Cristo, diamo al Padre la vita in olocausto, in sacrificio, in oblazione, perché i nostri fratelli entrino nella sua vita. È un amore divinamente nuovo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci in questo amore. 
Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore
Martedì 12 MAGGIO (Gv 14,1-6)

Nell’Apocalisse viene indicato il numero di queste molte dimore che sono nella casa del Padre celeste. Il numero dei salvati della casa di Israele, delle dodici Tribù dei figli di Giacobbe, che indica la Chiesa del Dio vivente, è di centoquarantaquattromila. Il numero è altamente simbolico: dodici x dodici x mille = perfezione x perfezione x altissima quantità finita, non infinita. A questa perfezione si deve aggiungere la moltitudine immensa che nessuno può contare. Nel casa di Dio c’è posto per tutti coloro che accolgono Cristo e si lasciano fare in Lui veri figli adottivi del Padre. 
Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra e trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta. E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele: dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati con il sigillo; dalla tribù di Ruben, dodicimila; dalla tribù di Gad, dodicimila; dalla tribù di Aser, dodicimila; dalla tribù di Nèftali, dodicimila; dalla tribù di Manasse, dodicimila; dalla tribù di Simeone, dodicimila; dalla tribù di Levi, dodicimila; dalla tribù di Ìssacar, dodicimila; dalla tribù di Zàbulon, dodicimila; dalla tribù di Giuseppe, dodicimila; dalla tribù di Beniamino, dodicimila  segnati con il sigillo. Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello» (Ap 7,1-10). 

Secondo il Vangelo di Matteo nella casa di Dio c’è posto per tutti coloro che hanno servito i fratelli più piccoli. Lui è il fratello più piccolo. Chi accoglie Lui nel fratello più piccolo da Lui sarà accolto nella casa del Padre suo. A questa verità si deve aggiungere l’altra che insegna san Paolo. Nel regno di Dio saranno accolti tutti coloro che hanno ascoltato la voce del bene nella propria coscienza ed hanno obbedito, facendo il bene ed evitando il male. La coscienza vale loro come legge.
Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù (Rm 2,12-16). 

Quanto oggi Gesù rivela ai suoi discepoli va infinitamente oltre la scienza o conoscenza sul numero dei salvati. Lui vuole rivelare ai suoi discepoli la verità del vero amore, che non può essere se non eterno. Lui ama i suoi di un amore eterno, per sempre. Non si può distaccare da essi. Li vuole con sé per l’eternità beata. 

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.
Dio ama l’uomo di amore eterno. Come il Padre anche Gesù ama i suoi di amore eterno. È un amore unitivo, che fa di essi una cosa sola indivisibile per l’eternità. Cristo Gesù, amandoci, ci ha fatto sua vita, suo corpo, sua parola, sua missione, suo dono di grazia, sua verità. Dobbiamo prenderne coscienza. Ci nutre con il suo corpo e il suo sangue. Ci ricolma del suo Santo Spirito. Ci dona il Padre suo come nostro Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 

Signore, mostraci il Padre e ci basta
Mercoledì 13 MAGGIO (Gv 14,7-14)

Gesù rivela ai suoi discepoli che in Lui si compie non solo la conoscenza, ma anche la visione del Padre. Chi conosce Lui, conosce il Padre. Chi vede Lui, vede il Padre. Nessun fondatore di religione può affermare questa perfetta identità tra lui e il Dio che annunzia. Tra lui e il Dio di cui parla vi è l’abisso eterno. Neanche Elia, che è uno tra i più grandi profeti dell’Antico Testamento, può affermare questa verità di sé. Lo attesta  quanto il profeta compie sul figlio della vedova di Sarepta che era morto. Per risuscitarlo dovette distendersi sul bambino e invocare per ben tre volte il Signore. 
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 
Gesù invece agisce con la stessa leggerezza di Dio. Dice e le cose avvengono. Comanda ed ogni cosa si compie. Nulla è difficile per Lui e nulla è impossibile. Anche la morte obbedisce ad ogni suo ordine. Tutta la creazione è nelle sue mani allo stesso modo che essa è nelle mani del Padre suo. Ma cosa rivela e cosa manifesta Gesù del Padre suo? Tutto. La potenza della sua Parola, l’universalità del suo amore, l’immensità della sua misericordia, la verità del suo giudizio, l’inviolabile sua fedeltà, il compimento di ogni profezia e promessa fatta ai padri, ad iniziare da Adamo ed Eva nel Giardino dell’Eden. Quanto Dio ha manifestato di sé nell’Antico Testamento, Cristo Gesù la manifesta in un modo infinito, senza alcun limite, in più rivela tutta la profondità, l’altezza, la larghezza della salvezza. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Cristo Gesù possiamo definirlo come il “Prisma perfettissimo, divino e umano, del Padre”. È il “Prisma” attraverso il quale tutta la luce di verità, carità, fedeltà, misericordia, onnipotenza, santità, giustizia, viene riflessa sulla nostra terra in tutte le possibili tonalità e intensità. Noi siamo prisma di legno, ferro, bronzo, rame, terra, peccato, empietà, idolatria, stoltezza, insipienza. Se siamo un po’ santi, siamo prisma di un vetro impuro. Gesù invece è cristallo purissimo senza alcuna imperfezione. È un cristallo divino in una carne santissima. Attraverso di Lui tutta la luce del Padre si diffonde sulla nostra terra. In Cristo il Padre manifesta tutto se stesso. Lo attestano le sue opere. Gesù costituisce in Lui ogni suo discepolo suo prisma per rivelare Lui, nel quale è rivelato il Padre. Se il discepolo non rivela Cristo attraverso la sua vita, mai il Padre potrà essere conosciuto. Ogni discepolo deve sempre poter dire: “Chi conosce me, conosce Cristo. Chi vede me, vede Cristo”. Se questa identità non può essere affermata, è segno che ancora il discepolo non è prisma perfetto di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci prisma perfetti di Gesù. 
Si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
Giovedì 14 MAGGIO (Lc 24,36b-53)

Con l’ascensione in Cielo, finisce il tempo della missione visibile di Gesù. Da questo istante inizia per Lui la missione invisibile che consiste prima di tutto nell’esercizio del suo sacerdozio eterno presso il Padre e poi nel confermare con le opere il Vangelo annunziato in tutto il mondo dai suoi discepoli. Tutta la Lettera agli Ebrei è un inno al Sacerdozio di Cristo, differente per sostanza e modalità dal sacerdozio di Aronne.
Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore. Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre (Eb 7,23-28). 

All’azione invisibile di Cristo Gesù, Re, Sacerdote, Profeta della Nuova Alleanza deve sempre aggiungersi l’azione visibile dei suoi discepoli. La missione evangelizzatrice della Chiesa  è necessaria perché Gesù possa anche oggi operare salvezza nel mondo. Gesù può anche anticipare l’opera della Chiesa operando la conversione di un cuore, come è avvenuto con Cornelio. Poi però è la Chiesa che deve assumersi l’onere della perfetta evangelizzazione e del dono della grazia dei sacramenti. La missione visibile della Chiesa è sempre svolta in comunione con la missione invisibile di Gesù.
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-16.19-20). 

Gesù risorge. Dona istruzione ai suoi apostoli. Si sottrae alla loro vista. Da oggi sono loro i responsabili della missione visibile. Se essi la vivranno secondo il suo comando, Lui sempre vi aggiungerà la sua opera invisibile e la salvezza si compirà. 
Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.
Come Cristo è stato la missione visibile del Padre, così i discepoli devono essere la missione visibile di Cristo. Visibile e invisibile sono una sola missione. Chi ne fa due missioni, autonome e indipendenti, è fuori del Vangelo, fuori della volontà del Padre, fuori della volontà di Gesù Signore, fuori dell’opera dello Spirito Santo. Quando visibile e invisibile si separano, sulla terra si diffondono buio veritativo e tenebre di immoralità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

Vi lascio la pace, vi do la mia pace
Venerdì 15 MAGGIO (Gv 14,27-31a)

L’Antica Scrittura afferma che non vi è pace né per i malvagi e né per gli empi.

“Non c’è pace per i malvagi, dice il Signore (Is 48,22). I malvagi sono come un mare agitato, che non può calmarsi e le cui acque portano su melma e fango. «Non c’è pace per i malvagi», dice il mio Dio (Is 57,20-21). 
È giusto chiedersi allora: perché per i malgavi, empi, idolatri non c’è pace? Una prima risposta ci viene offerta dal Salmo. La seconda dal Libro della Sapienza.
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36 (35) 2-5). 

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28). 

La carne con le sue opere mai potrà produrre un frutto di pace. Essa è solo frutto dello Spirito Santo di Dio. San Paolo è maestro in questo insegnamento. La Lettera ai Galati è anche un sarcasmo amaro per quelli che si lasciano condurre dalla carne.
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Cosa è la pace che Cristo ci dona e perché essa differisce da ogni altra pace che dona il mondo? La pace di Cristo è un dono speciale. Essa è forza, capacità, volontà, costanza, fermezza di stare sulla croce, senza neanche esprimere una parola di lamento. Cristo Gesù ci dona la stessa pace che il Padre ha dato a Lui sul Golgota, nel sinedrio, dinanzi a Pilato, mentre i soldati lo schernivano, deridevano, flagellavano. 
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco».

Questa pace non la può dare il mondo. Non la conosce. Mai la potrà conoscere. Questa pace la può dare solo Cristo Gesù, perché solo Lui l’ha ricevuta dal Padre per vivere la sua croce e per sostenere i suoi discepoli in ogni croce per il Vangelo. Questa pace va chiesta incessantemente al Signore. Ogni suo discepolo, poiché chiamato alla perfetta imitazione del Maestro, non può vivere senza di essa. Il cristiano chiede quotidianamente questa pace a Cristo per sé e per ogni altro uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pace di Cristo Gesù. 
Senza di me non potete far nulla
Sabato 16 MAGGIO (Gv 15,1-8)

Un uomo di Cristo Gesù deve essere sempre dalla verità del suo Signore, allo stesso modo che Cristo Gesù è stato sempre dal Padre. Un uomo di Cristo Gesù mai si deve svestire di questa sua verità, per presentarsi al mondo sotto altra veste. Non gli è consentito. Se si presenta come filosofo, economista, sociologo, psicologo, analista, storico, ideologo, tradisce la sua missione. Lui è uomo di Cristo Gesù e tale deve rimanere in eterno, dinanzi ad ogni uomo, in qualsiasi luogo, dinanzi ad ogni assemblea, sia essa pubblica o privata, politica o semplicemente ludica.
L’uomo di Cristo Gesù possiede in sé una verità che gli altri non hanno, non conoscono, vivono senza di essa, spesso anche calpestandola. Se lui non la dona, il mondo rimane privo del principio del suo vero farsi, rinnovarsi, aggiornarsi, ritrovarsi, rientrare e ritornare nella pienezza del suo essere, dal quale poi scaturiranno tutte le sue opere. La forza della Chiesa è la verità di Cristo Gesù. Se essa si dissocia dal suo Signore, diviene una forza inutile, vana, inefficace. Non dirà agli uomini la verità che li salva. Dirà loro verità della terra che chiunque altro potrebbe dire, annunziare, anche con analisi  e conoscenze migliori delle nostre. Il mondo è in tutto simile a quella valle piena di ossa aride di cui parla il profeta Ezechiele. È il profeta che possiede la sola “parola” capace di mettere in movimento quelle ossa perché ognuno trovi il suo corrispondente e l’altra “parola” che dona vita. 

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,1-10). 

L’uomo di Cristo Gesù questa parola deve dire ad ogni uomo: “Senza di Lui non possiamo fare nulla. Non potete fare nulla. È Lui ed è in Lui che viene creato dallo Spirito Santo l’uomo nuovo che poi sarà capace di fare cose nuove”.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 
Dinanzi ad una valle piena di ossa aride non si può andare per suggerire vie umane. Si deve andare per comunicare la via divina stabilita in eterno da Dio per la salvezza di ogni uomo. Questa via è uno solo: Cristo Gesù, la vera vite, nella quale ogni tralcio dovrà essere inserito se vuole produrre molto frutto. L’albero nuovo è Cristo e solo chi diviene un suo ramo potrà produrre ottimi frutti. Questa verità va annunziata ad ogni uomo. Tacerla ci rende colpevoli di non amore per l’uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Cristo Gesù.
Consacrali nella verità
Domenica 17 MAGGIO (Gv 17,11-19)

Se leggiamo la descrizione che spesso San Paolo ci fa del mondo, rimaniamo senza parola, tanto grande è la potenza del male che governa popoli e nazioni.
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,26-32).

Lo Spirito dice apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti ingannatori e a dottrine diaboliche, a causa dell’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza: gente che vieta il matrimonio e impone di astenersi da alcuni cibi, che Dio ha creato perché i fedeli, e quanti conoscono la verità, li mangino rendendo grazie. Infatti ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato, se lo si prende con animo grato, perché esso viene reso santo dalla parola di Dio e dalla preghiera. Proponendo queste cose ai fratelli, sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. 7Evita invece le favole profane, roba da vecchie donnicciole (1Tm 4,1-6).

Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, 3senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità (2Tm 3,1-7). 
Gesù chiede al Padre che i suoi discepoli vengano consacrati nella verità. Ma cosa vuol dire: “essere consacrati nella verità”? Significa rimanere nelle intemperie della falsità e dell’inganno del mondo sempre luce purissima di Cristo Signore. In Cristo è stato luce e luce deve restare. Luce di parola e opere, pensieri e sentimenti, in ogni manifestazione del suo corpo e del suo spirito. Il cristiano è la sola speranza di salvezza per il mondo ed è tale se rimane luce in Cristo. Se lui si omologa alla falsità e alla menzogna del mondo, mai il mondo potrà vivere di speranza. La sua speranza che è il cristiano si è trasformata in tenebra come esso è tenebra. 
Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Il cristiano è luce del mondo. Se lui si oscura, il mondo precipita nelle tenebre. Questo Gesù chiede al Padre: che i suoi discepoli rimangano in eterno luce, siano speranza di salvezza, via di verità, sentiero di autentica giustizia. Se il cristiano viene meno in questa consacrazione è la luce di Cristo che si spegne e il Padre non potrà salvare il mondo. Cristo lo sa e chiede al Padre questo altissimo dono. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci purissima verità di Gesù. 

Allora digiuneranno
Lunedì 18 MAGGIO (Mt 9,14-15)

Gesù è divinamente saggio. Conosceva la parola del Padre suo proferita sul digiuno per mezzo del profeta Isaia. È una parola che crea una autentica rivoluzione nel complesso mondo religioso di Israele e anche fuori di esso.
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Eppure Gesù non fa appello a questo statuto divino, perché? Gesù è La Sapienza Eterna in quanto Figlio Unigenito del Padre. Come vero uomo ogni giorno Lui cresceva in sapienza e grazia. Illuminato dalla Sapienza divina, Lui sa che non sempre può parlare agli uomini facendo appello alla rivelazione. Si può fare appello alla Parola di Dio a quanti vivono di Parola, non a quanti pur rifacendosi al Dio della rivelazione, camminano con i propri pensieri e le proprie immaginazioni religiose. 
Gesù non deve in questo caso difendere né la verità della sua Persona, né l’autorità della Parola del Padre suo. Deve semplicemente distogliere l’attenzione dall’accusa di lassismo nella pratica della religione dei padri. Gesù non può essere accusato di lassismo nella religione. Avrebbe quest’accusa infangato il suo nome. Come fare per preservare la santità del suo nome dinanzi a farisei rigoristi e discepoli di Giovanni che vivevano di pratiche religiose non illuminate dalla pienezza della verità evangelica? La Sapienza gli suggerisce un’ottima via. Rifarsi alle usanze giudaiche dello sposalizio. Quando si celebravano delle nozze, si banchettava per una settimana, a volte anche per quattordici giorni di seguito. Durante questo tempo non vi era spazio per il digiuno. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno».

Questi sono i frutti della Sapienza: dona quella verità che al momento presente è necessaria per distogliere l’attenzione dal motivo per cui la domanda viene posta. Poi vi sarà il tempo per illuminare mente e cuore sulla verità eterna rivelata dal Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di santa sapienza. 

Perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena
Martedì 19 MAGGIO (Gv 15,9-11)

Il dono della verità viene fatto ad un cuore perché entri nella pienezza della gioia. Il Vangelo, Cristo Gesù, vanno annunziati, donati, come purissima fonte di ogni gioia. La gioia nasce in un cuore perché entra in possesso dei beni della vera salvezza. È questo il motivo per cui Giovanni si proclama vero annunciatore, datore di Gesù Signore: perché la sua gioia sia perfetta. Non c’è gioia perfetta se rimane chiusa nel nostro cuore. La perfezione della gioia viene dalla sua condivisione.
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (Cfr. 1Gv 1,1-10). 

Chi conosce Cristo e non lo dona, non solo non giungerà mai alla pienezza della gioia che viene dall’annunzio del Vangelo, a poco a poco ritornerà nella tristezza di un tempo. Nel rinnegamento totale del Vangelo potremmo anche giungere a fare la fine di Giuda. Questi non solo non diede Gesù Signore. Se lo vendette per trenta denari. La sua fine è nella tristezza della disperazione. Sia il Vangelo che gli Atti degli Apostoli attestano questa triste fine fatta da colui che era nella gioia del Vangelo e poi è uscito da essa, credendo che pochi denari sarebbero stati sufficienti per una gioia più grande.
Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 273-10). 

In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro (At 1,15-20). 

Qual è la via della vera gioia? Essa è duplice: rimanere perennemente nell’amore di Gesù. L’amore di Gesù deve sempre inondare il cuore del discepolo. Dare Gesù ad ogni altro cuore. Anche questo dono deve essere fatto senza interruzione. Nel dono la nostra gioia diviene piena, perfetta. La gioia non condivisa è infinita tristezza.
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Chi si vuole liberare dalla tristezza sa cosa fare: iniziare ad essere un vero missionario del Vangelo, un vero datore di Cristo ad ogni cuore. Se non diamo Cristo, noi cristiani, anche se possediamo il mondo, saremo sempre tristi. Se poi dovessimo per un po’ di gioia mondana, venderci Cristo, il rischio di finire nella tristezza eterna è più che reale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate veri missionari di Gesù. 

Il servo non sa quello che fa il suo padrone
Mercoledì 20 MAGGIO (Gv 15,12-17)

L’amicizia più forte, tenace, indistruttibile è stata quella vissuta tra Gionata e Davide. È un rapporto nel quale il cuore dell’uno era divenuto il cuore dell’altro. Davide da questa amicizia è stato protetto, custodito, salvato. Quando Gionata muore Davide intona su di lui un canto che rivela tutta la profondità del suo amore per l’amico. 
«Il tuo vanto, Israele, sulle tue alture giace trafitto! Come sono caduti gli eroi? Non fatelo sapere in Gat, non l’annunciate per le vie di Àscalon, perché non ne facciano festa le figlie dei Filistei, non ne gioiscano le figlie dei non circoncisi! O monti di Gèlboe, non più rugiada né pioggia su di voi né campi da primizie, perché qui fu rigettato lo scudo degli eroi; lo scudo di Saul non fu unto con olio, ma col sangue dei trafitti, col grasso degli eroi. O arco di Giònata! Non tornò mai indietro. O spada di Saul! Non tornava mai a vuoto. O Saul e Giònata, amabili e gentili, né in vita né in morte furono divisi; erano più veloci delle aquile, più forti dei leoni. Figlie d’Israele, piangete su Saul, che con delizia vi rivestiva di porpora, che appendeva gioielli d’oro sulle vostre vesti. Come son caduti gli eroi in mezzo alla battaglia? Giònata, sulle tue alture trafitto! Una grande pena ho per te, fratello mio, Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa, più che amore di donna. Come sono caduti gli eroi, sono perite le armi?» (2Sam 1,19-27). 
Gesù chiama gli apostoli suoi amici, li fa suoi confidenti, a loro vuole svelare il suo cuore, manifestare i segreti del Padre. L’amicizia tra Gesù e gli Apostoli è infinitamente superiore a quella di Davide e di Gionata. Gesù per i suoi amici dona anche la vita. La dona dalla croce. Dona loro anche la propria carne da mangiare e il suo sangue da bere. Tanto grande è il suo amore per loro. Quanto il Signore dice della confidenza di rivelazione che Lui fa ai suoi profeti è una pallida idea dinanzi alla profondità dell’amicizia di Gesù per i suoi discepoli. Rivelare e confidarsi non sono la stessa cosa. 
Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,3-8). 

Gesù vuole ogni suo discepolo suo vero amico. Vi è però una condizione da osservare: fare tutto ciò che lui gli comanda. Non vi è amicizia se non nell’obbedienza perfetta. Ma cosa è in questo caso l’obbedienza? Non è semplicemente l’esecuzione di un ordine ricevuto. È invece fidarsi di Gesù, credere in Lui, sapendo che ogni sua parola rivela il nostro bene più grande. Se Lui non vede questa nostra fede e fiducia nei suoi confronti, se ci vede dubbiosi, incerti, distanti dal suo cuore, potrà Lui fidarsi di noi? Mai. Non può perché noi non ci fidiamo di Lui. La fiducia è tutto nell’amicizia.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.
Vedere l’obbedienza come fiducia accordata a Cristo Gesù, significa instaurare una relazione con Lui. Si accoglie ciò che nasce dal suo cuore come se nascesse dal nostro. Si diviene con Lui un solo cuore. Lui svela tutto il suo cuore a noi.  Noi sveliamo tutto il suo a Lui. Lui si fida di noi, perché sa che lo ascoltiamo. Noi ci fidiamo di Lui, perché sappiamo che Lui vuole solo il nostro sommo bene. Il servo invece vive solo una relazione di obbedienza. Nulla di Più. I due cuori sono separati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo cuore con Gesù. 
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Non conoscono colui che mi ha mandato
Giovedì 21 MAGGIO (Gv 15,18-21)

Ogni falsità su Dio diviene all’istante falsità sull’uomo. Ogni cattiva o errata interpretazione del Vangelo si trasforma in cattiva o errata visione dell’uomo. Ogni oscuramento piccolo o grande della luce di Dio produce un oscuramento piccolo o grande sulla luce che deve illuminare ogni uomo.
Oggi il mondo cattolico sembra si stia orientando ad omologarsi al pensiero che chiede la fede in un unico Dio, amorfo, senza dettagli, senza differenze, senza alcuna specifica sua verità. Come si può constatare non si può trattare di un Dio reale, bensì inventato dalla stoltezza e insipienza dell’uomo. Infatti questo Dio è solo ideale. La realtà è ben diversa. Tutte le religioni sono fondate su un Dio specifico, con caratteristiche specifiche. Perché allora mentre tutte le religioni si arroccano sulla verità del loro Dio e non cedono di un nano millimetro, noi cattolici soffriamo di questo complesso di inferiorità dinanzi alle altre fedi e credenze?
Perché noi permettiamo che vengano aboliti i segni storici visibili della nostra fede e verità? Perché vogliamo negare i frutti veri che il Vangelo ha generato nel mondo? È stato il Vangelo a fare uscire il mondo dalla barbarie, dall’oscurantismo, dall’immoralità, dalla schiavitù, da tutto ciò che rendeva l’uomo prigioniero della natura. È stato il Vangelo a dare al mondo una luce nuova sulla creazione, sul passato, sul presente e sul vero futuro dell’uomo. È dal Vangelo che è nata la vera speranza dell’umanità. Tutte le più grandi rivoluzioni sociali sono nate dal Vangelo.

La vera dignità dell’uomo è nata dal Vangelo e sarà conservata tale solo se si partirà ancora e  sempre dal Vangelo. Che lo si creda o meno, quando sulla terra non vi saranno più uomini e donne che vivranno il Vangelo, il mondo sarà avvolto da un’era glaciale di immoralità e di negazione di ogni dignità della persona umana. La vera antropologia è quella che nasce dalla Parola di Cristo Signore. Tutte le altre sono inficiate di egoismo e di negazione parziale o totale della verità dell’unica creatura che Dio nel suo beneplacito eterno ha fatto a sua immagine e somiglianza e che Cristo Gesù ha redento e lavato con il suo sangue.
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.

Solo quanti sono di religione falsa entrano in combattimento contro ogni altra religione sia vera che falsa. Anche la vera religione, se si corrompe e acquisisce elementi di falsità, diviene distruttrice della sua stessa verità. Questo è avvenuto con i Giudei. Essi, imbevuti di falsa conoscenza di Dio, hanno ucciso Cristo Gesù, il portatore della più pura e più santa verità del loro Dio e Signore. La storia delle religioni è questa. Negarla è negare la propria capacità di leggere i fatti e di discernere in essi le ragioni che li hanno generati e prodotti. Quanto è avvenuto al  tempo di Gesù, può avvenire anche oggi nella Chiesa di Dio. In nome del falso Dio che il cristiano adora può distruggere il vero Dio portato, annunziato, vissuto dal fratello.
Gesù rassicura i suoi discepoli. Essi non dovranno attendersi nulla dalla storia. Questa è immersa nel peccato. Il peccato produrrà per essi persecuzioni, croci, lapidazioni, flagellazioni, condanne. Loro dovranno avere dinanzi agli occhi sempre la sua immagine. Lui è il Crocifisso dai suoi e dal mondo. Anche il discepolo di Gesù sarà un crocifisso da suoi e dal mondo. Ogni uomo che introduce una falsità nel vero Dio subito si trasforma in un nemico del fratello. Mai vi potrà essere amicizia nella falsità. L’amicizia è solo nella verità. Non c’è amicizia dal mondo per i discepoli, ma croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Gesù. 

È bene per voi che io me ne vada
Venerdì 22 MAGGIO (Gv 16,5-11)

Perché Gesù deve andarsene? Perché è bene che Lui se ne vada? Gesù aveva già anticipato la sua ormai imminente dipartita già nel Capitolo Settimo del Vangelo secondo Giovanni. Nello stesso Capitolo viene rivelato il motivo, la ragione, che obbliga Gesù a lasciare presto questo mondo per ritornare al Padre. 

I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato. All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui (Gv 7,32-44). 
Gesù è il nuovo albero della vita. Egli è venuto sulla terra per produrre un frutto di vita eterna da offrire ad ogni uomo perché se ne nutra e ritorni a vivere. Questo frutto è lo Spirito Santo e potrà sgorgare solo dal suo costato squarciato, mentre il suo corpo morto, giace trafitto sulla croce. Se Gesù non sale sulla croce e il suo cuore non sarà squarciato, il mondo rimane nella morte. Anche se ascolta la sua Parola, gli manca l’alito della nuova vita che è lo Spirito Santo che il Padre gli ha dato e che Lui deve dare al mondo, ma solo come frutto del suo sacrificio cruento, del suo olocausto. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Se Cristo non parte, lo Spirito non è dato e l’uomo rimane senza soffio vitale. Agisce nel suo corpo un altro soffio che è di peccato, morte, falsità, inganno, menzogna.
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.
Se gli Apostoli non saranno colmati dello Spirito di Cristo Gesù, la loro missione sarà sterile, senza frutto. Parleranno ad un uomo che non potrà essere cambiato nel suo essere, nella sua stessa natura. Invece, pieni dello Spirito di Gesù, essi porteranno nel mondo il vero soffio della vita nuova e l’universo intero respirerà di vita eterna. Un apostolo di Gesù non ricolmo di Spirito Santo è un missionario inutile. È privo di ogni forza di rigenerazione e di rinnovamento dei cuori e delle menti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Per il momento non siete capaci di portarne il peso
Sabato 23 MAGGIO (Gv 16,5-14)

Gesù è vero uomo. Come ogni vero uomo egli cresce in età, sapienza, grazia. Dio non ha immerso fin dalla nascita la sua umanità nella pienezza della sua luce, verità, grazia. Esse gli venivano aumentate nella misura della sua crescita che era sempre perfetta. Possiamo servirci di una immagine per comprendere quanto avveniva in Gesù Signore. Prendiamo un vaso sempre colmo fino all’orlo. Man mano che il vaso si espande e cresce in volume, in esso si può sempre aggiungere. Gesù si espandeva in una crescita ordinata e armonica e il Padre sempre lo ricolmava di grazia e verità.
I discepoli camminano con Gesù. Non sanno nulla del suo mistero. Gesù, miracolo dopo miracolo, segno dopo segno, parola dopo parola, si svela e si manifesta ai loro occhi. Poi viene il momento di una formazione più accurata. Nel Vangeli Sinottici, da quando Gesù intraprende il suo viaggio verso Gerusalemme, inizia questo ammaestramento più intenso, specifico. Questo lo possiamo constatare dal Vangelo secondo Matteo, dopo la confessione di Pietro a Cesarea di Filippo.
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno» (Mt 16,21-28). 

Nel Cenacolo Gesù vorrebbe svelare tutto il suo cuore ai discepoli. Vorrebbe mostrare loro tutta la pienezza della luce, della verità, dell’amore, di ogni altra virtù sua e del Padre suo. Ma i discepoli non sono capace di contemplare, assorbire una luce così potente. Ne rimarrebbero accecati allo stesso modo di Saulo sulla via di Damasco. Promette loro che manderà su di essi il suo Santo Spirito, il quale avrà cura di guidarli a tutta la verità. La Chiesa è questo cammino di verità in verità. Il cristiano nella verità e nella grazia deve crescere, in esse sempre camminare. Lo potrà fare se si lascerà afferrare dallo Spirito Santo e da Lui condurre per tutti i giorni della sua vita.
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 

Se leggiamo con occhio santo la storia della Chiesa, dobbiamo constatare che essa è fatta di un triplice movimento. Alcuni suoi figli si chiudono nella verità di ieri. Vengono chiamati tradizionalisti. Altri camminano senza alcuna verità. Sono chiamati progressisti. I danni che producono gli uni e gli altri sono incalcolabili. Il terzo movimento è quello dei santi. Costoro si lasciano afferrare dallo Spirito e da Lui guidare di verità in verità e di grazia in grazia.  Sono essi i veri cultori della tradizione e i veri assertori del progresso. Sono radicati nella verità per camminare in essa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci in tutta la verità. 

Non comprendiamo quello che vuol dire
Domenica 24 MAGGIO (Gv 14,15-20)

Il Vangelo ci rivela che tra la Parola di Gesù e la mente dei discepoli spesso vi è un abisso. Gesù parla, ma essi non comprendono. Anche di Maria e Giuseppe è detta la stessa cosa, quando Gesù fu trovato nel tempio in mezzo ai Dottori. 
Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro (Lc 2,448-50). 

Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento (Lc 9,43-45). 

Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto (Lc 18,31-34). 

Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte (Gv 12,14-16). 
La Chiesa in ogni suo figlio è obbligata a rivelare il suo mistero prima di tutto a se stessa e poi al mondo. Quanti sono chiamati ad ammaestrare sullo stesso mistero della Chiesa mai dovranno pensare che ogni loro parola verrà compresa. Oggi molti figli della Chiesa non solo non comprendono il mistero della loro Madre, non solo non chiedono spiegazione, illuminazione, verità più grande, spesso succede che sono essi stessi a rivoltarsi contro, a lacerare la sua unità, a renderla non credibile fra le genti.
La Chiesa deve animarsi della stessa pazienza di Cristo Signore e con saggezza di Spirito Santo illuminare ogni suo figlio sul mistero di verità, grazia, salvezza, redenzione di cui essa è pervasa. Oggi è come se la Chiesa avesse paura di rivelarsi, annunziarsi, manifestarsi, svelare ai suoi figli e a se stessa ciò che Dio ha fatto di essa per tutto il genere umano. Teme di proclamarsi luce delle genti. Questo timore fa sì che il mondo rimanga nelle tenebre, perché privo della luce che per esso nasce dalla Chiesa e da nessun altro. Se la Chiesa tace su se stessa, il mondo non ha salvezza. 
Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire».  Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

La Chiesa deve in tutto imitare il suo Maestro e Signore. Come Gesù rivela se stesso ai suoi, con la parola e con la vita, con il suo perenne camminare nella volontà del Padre, facendosi ad essa obbediente fino alla morte che per Lui è stata di croce, così deve agire la Chiesa. Con le parole e con la vita deve mostrare ad ogni uomo il mistero che essa è stata fatta da Dio. Non può nascondere il suo mistero, né lo può vivere e contemplare nei suoi templi. Deve gridarlo per le strade, le piazze, i crocicchi, ogni sentiero. Dalla conoscenza del suo mistero il mondo riceve luce e vita. Se lei tace su se stessa, il mondo precipita in un abisso di tenebre e di grande immoralità. La luce è vita e solo la Chiesa è stata costituita da Dio luce delle genti e sale della terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a gridare il mistero. 

Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori
Lunedì 25 MAGGIO (Gv 12,27-32)

I frutti del principe di questo mondo li conosciamo. La Scrittura Santa ce li mostra tutti: distruzione della sola carne, istinti e dominio dell’uomo verso la donna, ribellione della natura, morte, fratricidio, poligamia, vendetta illimitata, depravazione dell’umanità.
Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato» (Gen 3,9-12).

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». 
All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,16-19).

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise (Gen 4,3-8). 
Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette» (Gen 4,23-24).

Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6,5-8). 

Gesù viene, vince il principe di questo mondo con la sua piena obbedienza al Padre. Il Padre fa dono della vittoria del Figlio suo ad ogni uomo che crede in Lui e con la sua grazia, sorretto dalla forza dello Spirito di verità, si dispone alla stessa obbedienza.
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Solo Cristo Gesù è il vincitore del principe di questo mondo e solo chi è in Lui, con Lui, per Lui, potrà sconfiggerlo. Senza di Lui, fuori di Lui, l’uomo continuerà a mangiare i frutti di morte che Satana ogni giorno gli propina, ingannandolo allo stesso modo che ha ingannato Eva nel Giardino dell’Eden. Che il mondo oggi sia senza Cristo, lo attestano le molteplici morti cui si assiste senza alcuna possibilità di poter sfuggire ad esse. La legge dell’uomo mai potrà ostacolare il regno di Satana. Anzi la stessa legge spesso è uno strumento di Satana per la rovina dell’uomo. Nessuno pensi di sostituire Cristo con le sue leggi. La legge non fa l’uomo nuovo. È lo Spirito di Cristo che in Cristo fa l’uomo nuovo. Questa verità la Chiesa deve gridarla oggi, domani, sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nostra vera vita. 
Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
Martedì 26 MAGGIO (Mc 10,28-30)

Se leggiamo con saggezza di Spirito Santo la Scrittura Santa, dobbiamo confessare che quando Dio chiama, finisce un’esistenza e ne inizia un’altra. Si lascia non solo ciò che si possiede, ma anche ciò che si è. Ogni legame con il passato svanisce. C’è un futuro sempre nuovo che è dinanzi a colui che il Signore ha chiamato.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-6). 

Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio (Es 4,18-20). 
Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 18,19-21). 

Anche la sequela di Gesù è secondo questa logica divina. Si lascia una vita, si entra in un'altra. Tra il primo e il dopo non c’è alcuna continuità, c’è totale rottura.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Pietro deve comprendere che il lasciare è per il seguire. È il seguire che obbliga a lasciare ogni cosa. Quando invece se ne fanno due cose separate e distinte è allora che il lasciare rischia di essere ripreso e il seguire abbandonato, o vissuto male. 

Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 
Oggi sono pochi coloro che vogliono lasciare mente, cuore, volontà, desideri, occupazioni, aspirazioni, perché si possa seguire Cristo con mente libera e con cuore sgombro da tutto ciò che appartiene al nostro essere. Si lascia tutto per acquisire tutto di Cristo. Si svuota il cuore per ricolmarlo di Dio. Si perde la volontà per assumere la sua. Ci si priva del nostro spirito, perché lo Spirito del Signore possa essere al timone della nostra vita per condurla perennemente secondo i desideri di Cristo Gesù. Se non lasciamo noi stessi, mai potremo seguire Gesù Signore. Seguire Lui e non seguire noi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera sequela. 

Non sei lontano dal regno di Dio
Mercoledì 27 MAGGIO (Mc 12,18a.d-34)
Uno scriba chiede qual è il primo dei comandamenti e Gesù risponde seguendo la scienza e la conoscenza, frutto dello studio cui lo scriba si sottoponeva ogni giorno. Lo scriba è conoscitore della Scrittura e dalla Scrittura Gesù trae la sua risposta.

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Gesù però con divina saggezza unisce in un solo grande comandamento anche l’amore verso il prossimo, così come il Padre suo l’aveva stabilito per i figli del suo popolo. Ogni credente in Lui deve amare il prossimo suo come se stesso.

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio”» (Cfr. Lev 19,1-37). 
Amore di Dio e amore del prossimo sono un unico grande comandamento. Non però da intendere come se l’uno potesse sostituire, abrogare, dichiarare nullo il prossimo. Ma nel senso che se l’uno non viene osservato, neanche l’altro è vissuto secondo verità. Qualcuno potrebbe dire: “Io amo il prossimo. Questo mi basta. Per me l’amore verso il prossimo è tutto”. Costui dimentica che l’amore verso il prossimo non è governato dal suo cuore, ma dal cuore di Dio. L’amore verso il prossimo è purissima obbedienza a Dio. Non amare come noi vogliamo, ma come Lui comanda e vuole. 
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi  e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
Lo scriba conferma quanto Gesù gli ha appena detto. I due comandamenti non vanno disgiunti. Amore di Dio e del prossimo sono un unico grande comandamento. Gesù vede l’onestà dello scriba e lo conferma nella sua rettitudine di cuore: “Non sei lontano dal regno di Dio”. Lo scriba, vivendo alla perfezione questi due domandamenti, potrà sempre attestare sulla terra la presenza del regno di Dio. Nella rettitudine e nella purezza il cuore è pronto ad aprirsi alla verità tutta intera ed è la vera salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di mente e di cuore. 
Alla vista della città pianse su di essa
Giovedì 28 MAGGIO (Lc 19,41-48)

Gesù piange su Gerusalemme. Vede il baratro nel quale sta per precipitare il suo popolo e con le sue lacrime non solo profetizza il giudizio del Padre sulle azioni della Città Santa, ma anche  attesta e rivela la sua possente preghiera perché il Padre perdoni il suo peccato e un giorno si riconcili con la Città da Lui tanto amata. Possiamo affermare che con questo gesto Gesù dona compimento alla profezia di Gioele. 
Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, perché priva d’offerta e libagione è la casa del vostro Dio. Proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra, radunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore, vostro Dio, e gridate al Signore: 5«Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come una devastazione dall’Onnipotente (Gl 1,13-15). 

Anche le donne di Gerusalemme devono piangere, umiliarsi dinanzi a Dio, implorando pietà per i peccati commessi. Se il Signore non avrà pietà, sarà la fine per sempre. 
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori (Lc 23,27-32). 

San Giacomo invita tutti i peccatori a piangere. Le loro colpe sono grandi, molto grandi. Il Signore vedrà il loro pentimento ed avrà pietà di loro. Li perdonerà. 
Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi. Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Peccatori, purificate le vostre mani; uomini dall’animo indeciso, santificate i vostri cuori. Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà (Gc 4,7-10). 

Anche i ricchi devono piangere, fare penitenza, gridare al Signore, perché abbia pietà di loro nel tempo della strage. Nel pentimento e nella preghiera sempre Dio ascolta, perdona, si riconcilia, diviene ricco di misericordia e di pietà. 
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza (Gc 5,1-6). 

Il pianto di Gesù è sacerdotale, profetico, di vera impetrazione di grazia e di pietà. 
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.
Ogni sacerdote, dinanzi al peccato del suo popolo, deve piangere dinanzi a Dio. Il suo pianto deve ottenere presso il Signore perdono, remissione, riconciliazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un pianto di perdono. 
Per dare testimonianza a loro e ai pagani
Venerdì 29 MAGGIO (Mt 10,18-22)

Nel Sinedrio Gesù dona una testimonianza giurata. Capi dei sacerdoti, scribi, farisei, sadducei da questo istante sono senza colpa. Conoscono la verità. Essa è sigillata da Gesù con la morte di croce. Gesù non è un pazzo. È veramente il Figlio dell’uomo della profezia di Daniele. Asserisce questa verità sapendo della sentenza di morte che grava sulla sua testa. Il Vangelo letto anche con sapienza umana oltre che divina. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?» (Mt 26,59-68). 

Chi legge gli Atti degli Apostoli nei Capitoli un cui si narra la detenzione di Paolo prima di imbarcarsi per Roma, sa che dinanzi al suo volto passarono tutte le più alte autorità sia dei Romani che dei Giudei. A tutti lui rese testimonianza. A tutti parlò di Gesù Signore. Nessuno di loro è senza colpa. Tutti sono stati illuminati sulla verità. 
Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti». Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!» (At 26,19-29). 

Quanto è avvenuto in Cristo Gesù, in Paolo, negli altri Apostoli, deve compiersi in ogni discepolo di Gesù. Se Lui è incarcerato è perché è giusto che renda pubblica testimonianza al Signore Crocifisso e Risorto. La testimonianza dal carcere è la più alta, perché fatta a prezzo della propria vita.  La verità è sigillata con la morte. 
E sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 
Dare la vita a Cristo per attestare dinanzi ad ogni uomo la sua verità è salvezza. Noi diamo la vita a Lui sulla terra, Lui ce la conserva nel suo regno per l’eternità. Questa fede è necessaria ad ogni cristiano. Nella testimonianza si compie un mirabile scambio. Noi gli diamo un corpo mortale, Lui ce ne dona uno tutto spirituale. Noi lo rendiamo credibile presso gli uomini. Lui ci rende credibili presso il Padre suo.
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci rendano veri testimoni. 
Questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti
Sabato 30 MAGGIO (Lc 21,1-4)

La povertà vissuta con fede, è ricchezza incalcolabile. La ricchezza vissuta senza fede è infinita povertà. Con la fede la povertà ci fa ricchi sulla terra e nei cieli. Senza fede la ricchezza ci fa poveri sulla terra e nei cieli. Tutto è dalla fede. Noi siamo chiamati a vivere in pienezza di fede sia la ricchezza che la povertà. Nella fede è il nostro Dio che viene costituito Signore, Padrone della nostra povertà e della nostra ricchezza.
Dio si serve di una vedova poverissima per dare nutrimento al suo profeta. La vedova ha fede nella parola del profeta e per lei finisce per sempre la carestia. Per tutto il tempo della siccità la sua giara e il suo orcio le fornivano farina e olio. La fede opera un miracolo ininterrotto, perenne. Senza fede anche la giara più capiente ben presto si esaurisce e il ricco muore di fame. Questa verità va scritta in ogni cuore. 

Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente.

Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,1-16). 

La vedova povera incontrata da Gesù nel tempio è vera immagine della Chiesa, ma prima ancora immagine di Gesù Signore, il quale versò nel tesoro del tempio del Padre suo tutto il suo sangue e la sua carne per offrire alla sua divina Maestà il sacrificio puro, mondo, perfetto. Il niente della carne di Cristo e del suo sangue, assunto dal Padre celeste, è trasformato in un miracolo perenne di grazia per la salvezza del mondo. Questa stessa povertà deve offrire la Chiesa in ogni suo figlio al Padre per la redenzione e la salvezza di ogni uomo. Per fare questa offerta la Chiesa deve nutrirsi di una fede alta, profonda, sempre viva, fresca, attinta perennemente dal cuore di Cristo. Senza questa fede la paura si impossesserà di essa e nessuna offerta sarà fatta. Senza fede la povertà della Chiesa è vana ed anche la sua ricchezza. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

La ricchezza di ogni uomo è il suo corpo. Offerto al Padre perché per suo tramite si compia la sua volontà di salvezza e di redenzione, diviene ricchezza incalcolabile, inesauribile, infinita. La nostra povertà è nella carenza di fede. È la fede che ci fa ricchi presso Dio. Per la fede trasformiamo il nostro corpo in strumento di grazia. Per la non fede ne facciamo un mezzo di impoverimento e di miseria per tutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pieni di fede e di amore. 

Egli darà testimonianza di me
Domenica 31 MAGGIO (Gv 15,24-27)

Lo Spirito dona testimonianza di Cristo conducendo ogni giorno la nostra vita perché si conformi a quella di Gesù Signore. È lo Spirito che trasforma il nostro corpo di peccato in corpo di grazia e verità. È lo Spirito che ci fa vivere come vero corpo di Cristo Gesù. 
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria (Rm 8,9-17). 

Lo Spirito dona al cristiano la perfetta verità di Cristo, aiutandolo a maturare in essa. Senza lo Spirito in noi nessuna vera confessione di Cristo sarà possibile. Anzi senza la sua luce in noi, nemmeno sappiamo chi è Gesù. È quanto sta avvenendo ai nostri giorni. Ci stiamo distaccando dallo Spirito di Cristo e non conosciamo più Cristo. È ancora Lui che ci ricolma dei suoi doni per manifestare nel mondo la multiforme grazia di Dio, costituendoci segno visibile, anzi sacramento dell’amore del Padre. 
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole (1Cor 12,1-11). 

Gesù dona il suo Spirito ai suoi Apostoli ed essi non solo divengono Datori di Lui a quanti nascono da acqua e da Spirito Santo, all’istante vengono trasformati in testimoni credibili del Signore Crocifisso e Risorto. Senza lo Spirito Santo in noi, nessuna nostra testimonianza sarà possibile e nessuna credibile. Diciamo parole al vento. 
Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio.

Come Gesù camminava con la potenza dello Spirito Santo e rendeva testimonianza al Padre che agiva in Lui e con Lui, così ogni discepolo di Gesù, pieno di Spirito Santo, sempre renderà testimonianza al suo Signore Crocifisso e Risorto che agisce in lui e con Lui. È lo Spirito Santo la vita di Cristo in ogni suo discepolo. Senza lo Spirito, il discepolo è un albero secco. Mai potrà produrre vita eterna sulla terra, perché gli manca il Datore della vita che è lo Spirito di Cristo in lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.

GIUGNO 2015
PRIMA DECADE DI GIUGNO

Entrò nella sinagoga e si alzò a leggere
Lunedì 1 GIUGNO (Lc 4,14-16.22-24)

Lo Spirito Santo spiana la strada a Cristo Gesù. È Lui che lo muove, lo conduce, lo ispira, lo ricolma di sapienza sempre più grande, lo illumina perché dica parole di purissima verità, lo fortifica perché ogni sua opera riveli la presenza di Dio in Lui.
Prima di condurlo a Nazaret, lo ha spinto nel deserto. Il diavolo lo ha tentato. Lui ha vinto ogni tentazione. Questa esperienza gli era necessaria per conoscere le insidie che Satana avrebbe nascosto sulla sua via. E in verità di insidie ve ne sono tante sulla strada di Gesù. La prima è nascosta proprio nella sinagoga di Nazaret. Anche la sinagoga è deserto per Gesù Signore, perché anche in essa è nascosto Satana.

Questa verità deve sempre governare il nostro cuore. Satana non è in un luogo deserto, isolato, lontano dagli uomini, fuori delle loro città, dei loro templi, basiliche, chiese. Dove vi è l’uomo, là è anche la sua presenza. Dove si riuniscono i figli di Dio, lì subito accorre portando mille altri diavoli per fare di ogni uomo un tentatore per coloro che vogliono lasciarsi muovere e condurre dallo Spirito del Signore. La “storia” di Giobbe ci rivela che anche nel Cielo vi è la presenza di Satana. Non è però una presenza passiva, è attiva. Per Giobbe ha chiesto a Dio di sottoporlo ad una dura prova. Possiamo allora noi pensare che vi sia sulla terra un solo luogo senza di lui?
Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore (Gb 1,6-12).

Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita» (Gb 2,1-6). 
Nella sinagoga di Nazaret Satana è presente. Lo attesta l’incredulità da lui creata nel cuore di quanti hanno ascoltato la parola di rivelazione di Gesù Signore. Quando la mente viene invasa dallo spirito delle tenebre, nessuna apertura alla verità sarà mai possibile. Gesù constata questa loro chiusura al suo messaggio e si limita ad attestare che Lui è un vero profeta e come tale non potrà essere accettato nella sua patria. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere.  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 
Satana sa ben nascondere le sue insidie. Le sue trappole sono sempre ben piantate sul cammino dell’uomo. Con la luce dello Spirito Santo le conosciamo e le evitiamo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
Se non Naamàn, il Siro
Martedì 2 GIUGNO (Lc 4,25-30)

La storia di Naamàn cui fa riferimento Gesù è semplicemente stupenda. In essa è manifestata tutta la potenza sanatrice e guaritrice della Parola del Signore, pronunziata per bocca del suo profeta. Il profeta è vera potenza di parola. 
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato (2Re, 5,1-14). 
Gesù non può rivelarsi come Messia. Vi era troppa colorazione politica attorno a questa parola. Si attendeva un nuovo Davide per dare splendore al regno di Israele. Gesù non è un nuovo Davide, anche se nasce da Davide. Le modalità che Lui dovrà vivere sono totalmente differenti. Possiamo affermare che non vi è alcun punto di contatto tra le due modalità. Può però rivelarsi come vero profeta. Il profeta è persona che annunzia la conversione, dona vigore all’Alleanza Antica, manifesta qual è la volontà di Dio su ogni uomo, invita alla purificazione del culto, esige la purezza del cuore. Il profeta lavora su un terreno tutto spirituale. Neanche è legato ai segni e ai prodigi. Il segno e il prodigio è dato dalla parola che lui annunzia. Infatti l’esempio addotto è tutto fondato sulla parola. Il profeta neanche ha visto Naaman prima della sua guarigione. Lo ha incontrato dopo. Prima gli ha dato solo un ordine. 
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Nella sinagoga lo sdegno è generale. Tutti avrebbero voluto essere storditi da segni portentosi. Gesù dice che Lui è venuto solo per la Parola. Essi hanno bisogno di segni, non di Parola. È quanto avviene anche oggi con la Chiesa. Molti dei suoi figli hanno bisogno di segni, di opere, di soldi, di elemosina, Necessitano non di Parola. Costoro ignorano che la potenza della Chiesa è solo la Parola. Nient’altro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la Parola di Gesù. 

Imponendo su ciascuno le mani, li guariva
Mercoledì 3 GIUGNO (Lc 4,38-41)

Eliseo, vero profeta del Dio vivente non ha operato un solo miracolo. È stato potente in parole ed opere. Il Libro del Siracide così attesta di Lui.
Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo fu ripieno del suo spirito; nei suoi giorni non tremò davanti a nessun principe e nessuno riuscì a dominarlo. Nulla fu troppo grande per lui, e nel sepolcro il suo corpo profetizzò. Nella sua vita compì prodigi, e dopo la morte meravigliose furono le sue opere. Con tutto ciò il popolo non si convertì e non rinnegò i suoi peccati, finché non fu deportato dal proprio paese e disperso su tutta la terra. Rimase soltanto un piccolissimo popolo e un principe della casa di Davide. Alcuni di loro fecero ciò che è gradito a Dio, ma altri moltiplicarono i peccati (Sir 48,12-16). 

Gesù come vero profeta fin da subito si manifesta più grande di Eliseo, di Elia, dello stesso Mosè. Possiamo dire che Lui è l’uomo con una parola sempre efficace, operatrice di ogni segno. Questa testimonianza è di Pietro subito dopo la Pentecoste.
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza (At 2,22-28). 
Segni, prodigi e miracoli servono per attestare che Lui è vero profeta del Dio vivente. Non servono invece per rivelare il suo essere Messia del Signore. I compiti di quest’ultimo, secondo le attese del popolo, erano ben diversi. Lui avrebbe dovuto instaurare il regno di Dio che era andato in frantumi. In Luca, prima della Pentecoste, ancora i discepoli vivono di questa mentalità. Sono convinti che l’antico regno vada restaurato, ricostituito. È difficile passare dai pensieri dell’uomo a quelli di Dio.

Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,6-8). 
I diavoli però sanno chi è Gesù. Sanno che è il Messia del Signore e lo gridano: “Tu sei il Figlio di Dio!”. Loro gridano: “Tu sei il Figlio di Dio!”, perché il Messia è dichiarato dalle Scritture Sante “Il Figlio di Dio”. Non lo dicono perché amano la verità e l’annunziano, ma perché sanno che questa verità gridata oggi provoca seri danni se non l’impossibilità per Gesù di compiere la sua missione di salvezza. Gesù impone loro il silenzio. È Lui che dovrà rivelare questa verità nei tempi e secondo le modalità dettati dallo Spirito Santo. Oggi questa verità va taciuta e il silenzio dovrà essere grande. 
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

Il silenzio che Gesù impone ai demòni deve insegnare ad ogni cristiano la somma prudenza. Per essere prudente, per proferire sempre parole di purissima attualità, lui dovrà perennemente abitare nello Spirito Santo. Anche sul cristiano potrebbero essere dette delle verità che nocciono alla sua missione. Esse vanno necessariamente taciute.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la prudenza di Gesù. 

Prendete, questo è il mio corpo
Giovedì 4 GIUGNO (Mc 14,12-16.22-26)

È missione della Chiesa far comprendere ad ogni suo figlio il mistero dell’Eucaristia. Non è sufficiente celebrare la Santa Messa, neanche basta prostrarsi in adorazione dinanzi a Gesù esposto. Urge una ininterrotta formazione al mistero. Il primo grande maestro su questo augusto dono di Gesù è San Paolo. Le sue sono parole di fuoco. 
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo (1Cor 11,23-32). 

Comunione sacramentale e comunione reale devono essere una sola comunione. Si è un solo corpo in Cristo con ogni altro fratello. L’altro non è un corpo estraneo. È il corpo di cui mi sono nutrito nell’Eucaristia. Ricevo l’Eucaristia falsamente, profanandola, se poi mi chiudo ermeticamente in quello che possiedo. Con l’Eucaristia ricevuta non sono io che possiedo. È il corpo che possiede e può usufruire di ogni cosa secondo le sue necessità. Questa verità dell’Eucaristia ancora è lontana dall’essere vissuta.
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 
Voce anche forte e possente è anche quella di Giovanni. La sua parola libera il sacramento da ogni simbolismo, allegoria. Viene affermata la “materialità” di esso. Il corpo è vera carne. Il sangue è vero sangue. Viene anche annunziato che chi mangia di Cristo vivrà di Cristo, è messo nelle condizioni spirituali di elevare la sua vita.
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,52-58). 

Non si può ricevere l’Eucaristia per vivere e morire negli stessi peccati, vizi, trasgressione dei Comandamenti. Ogni Eucaristia ricevuta deve produrre una forte elevazione in ascesi. Deve essere un carico di intensa spiritualità. Essa deve trasformare il nostro corpo e renderlo in tutto simile a quello di Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del mistero. 
E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea
Venerdì 5 GIUGNO (Lc 4,42-44)

Una tentazione è sempre latente nella Chiesa: dirci le cose tra di noi. Ce le diciamo nelle nostre basiliche, nelle nostre cattedrali e chiese, nei seminari e nelle università, nelle conferenze e nei dibattiti, ma sempre tra di noi. A volte siamo come Pietro sul monte della trasfigurazione. Mosè ed Elia parlavano con Cristo Gesù della sua prossima dipartita a Gerusalemme mentre Pietro chiedeva al Signore che arrestasse il tempo, fermasse il corso della sua storia, per chiudersi in tre piccole capanne e in essa rimanere per l’eternità. Questo pensiero di Pietro è perenne tentazione per la Chiesa.
Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto (Lc 9,28-36). 
Gesù viveva in un dialogo eterno con il Padre. Questo dialogo eterno lo portò sulla terra. Lo ampliò. Prima solo con il Padre, nella perfetta comunione dello Spirito Santo, Ora con il Padre, con gli uomini, sempre nella comunione dello Spirito Santo. Non però con gli stessi uomini, ma con tutti coloro con i quali il Padre desidera intrattenersi per dare loro una parola di luce, verità, speranza, consolazione, conforto, invito alla conversione e alla fede nel Vangelo. Cristo Gesù è un Maestro che non ha una scuola impiantata in un luogo. Il luogo stabile è segno di dialogo particolare, non universale, dialogo sempre con i pochi e non con i molti, con tutti.
Gesù è il Maestro che cammina, si sposta da un luogo ad un altro, dalla Galilea giunge fino a Gerusalemme e da Gerusalemme ritorna in Galilea. Durante il viaggio incontra molte persone, si rivela a molti cuori, dona la salvezza a tante anime assetate di amore celeste ed eterno. Se Gesù fosse stato un Maestro stabilizzato in un luogo, mai avrebbe incontrato la Samaritana e mai altri uomini e donne desiderosi di intrattenersi con Lui in un dialogo di luce e di verità divina. La Chiesa deve imitare Gesù Signore. Essa deve divenire Maestra itinerante, che cammina, incontra persone, dialoga con loro sul regno di Dio, annunzia e manifesta Cristo Signore, parla loro dei doni di grazia e verità che discendono dal cielo. Essa deve parlare a tutti, sempre, in ogni luogo.
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Le folle vogliono trattenere Gesù. Gesù non si lascia trattenere da esse. Parte. Si reca dove il Padre lo manda. Esse hanno ascoltato la Parola. Hanno ricevuto guarigioni e ogni altra grazia. Ora devono solamente vivere ciò che hanno ricevuto. Altri sono digiuni di luce, verità, pace, grazia, ogni altro dono di salvezza. È giusto che anche costoro vengano introdotti nel cuore del Padre. Così agendo, Gesù Signore insegna ad ogni suo discepolo che sempre deve mettersi in cammino, sulla strada. Se non si muove, se resta fermo, parlerà sempre alle stesse persone. Mentre queste navigano in una abbondanza sterile e senza frutto, abbondanza di peccato e di vizio, di egoismo e di non comunione, gli altri muoiono di fame. Non siamo noi a decidere a chi dare il dono di Dio. È il Padre celeste che ogni giorno decide. Chi è mosso dallo Spirito Santo, si reca dove il Padre lo manda. Chi è senza lo Spirito, rimane fermo, inoperoso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato
Sabato 6 GIUGNO (Lc 4,16b-22b)

Oggi Gesù rivela qual è il suo programma pastorale. Applica alla sua missione un’opera portentosa di salvezza annunziata dal profeta Isaia. Il soggetto agente rimane ignoto, sconosciuto. È come se ognuno fosse chiamato ad essere questo soggetto o strumento attraverso il quale il Signore si serve per portare vita sulla nostra terra.
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli.

Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. 

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

Gesù toglie dalle parole del profeta tutto ciò che è riferimento storico particolare e che può essere riferito alla sola storia del suo popolo e apre la missione ad una dimensione universale. Ogni uomo viene incluso nella sua missione. Si esce dal particolare e si entra nell’universale. Si abbandona una visione ristretta di salvezza, riservata ad un solo popolo, si abbraccia una visione ampia, vengono inclusi tutti i popoli. Si lascia una mentalità antica, di salvezza come vendetta, annientamento e distruzione dei nemici, si presenta un pensiero nuovo che muove l’azione redentrice e salvatrice di Dio. 
Di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.
Con l’annunzio programmatico pastorale che Cristo oggi fa nella sinagoga di Nazaret, finisce un’epoca, un tempo, una mentalità, una concezione, un pensiero, un’idea di salvezza. Si entra in una nuova mentalità. Spariscono i canoni antichi. Dio ne rivela uno tutto nuovo e questo canone è affidato a Gesù Signore perché lo realizzi. Quanto avviene in Cristo Gesù deve avvenire in ogni suo discepolo. Prima di ogni cosa ogni cristiano è chiamato ad avere anche lui un canone di salvezza personale, affidato a lui dal Padre celeste. Questo canone lo potrà conoscere solo se anche lui, come Gesù Signore, viene unto con l’unzione, viene cioè ricolmato di Spirito Santo. Solo nello Spirito del Signore ognuno potrà conoscere qual è il canone di salvezza che il Padre celeste gli affida. Conoscere questo canone è necessario, perché la missione mai potrà nascere dal cuore dell’uomo, essa sgorga perennemente dal cuore del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la nostra missione. 

Quanto più degli uccelli valete voi!
Domenica 7 GIUGNO (Lc 12,22-31)

Quanto Gesù oggi insegna ai suoi discepoli va saggiamente letto e sapientemente interpretato, lasciandosi illuminare dalla luce di verità che viene dallo Spirito Santo. Ci lasceremo aiutare da quanto Davide dice in uno dei suoi Salmi.
Confida nel Signore e fa’ il bene: abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore. Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà: farà brillare come luce la tua giustizia, il tuo diritto come il mezzogiorno. I poveri invece avranno in eredità la terra e godranno di una grande pace. È meglio il poco del giusto che la grande abbondanza dei malvagi; le braccia dei malvagi saranno spezzate, ma il Signore è il sostegno dei giusti. Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: la loro eredità durerà per sempre. Non si vergogneranno nel tempo della sventura e nei giorni di carestia saranno saziati. Quelli che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra, ma quelli che sono da lui maledetti saranno eliminati. Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via. Se egli cade, non rimane a terra, perché il Signore sostiene la sua mano.

Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane; ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà benedetta. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli. I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre. La bocca del giusto medita la sapienza e la sua lingua esprime il diritto; la legge del suo Dio è nel suo cuore: i suoi passi non vacilleranno. Spera nel Signore e custodisci la sua via: egli t’innalzerà perché tu erediti la terra; tu vedrai eliminati i malvagi. Osserva l’integro, guarda l’uomo retto: perché avrà una discendenza l’uomo di pace. La salvezza dei giusti viene dal Signore: nel tempo dell’angoscia è loro fortezza. Il Signore li aiuta e li libera, li libera dai malvagi e li salva, perché in lui si sono rifugiati (Cfr. Sal 37 (36), 1-40). 

Il Signore, per bocca del suo profeta Davide, chiede ad ogni uomo di conservare il suo cuore nella rettitudine, nella giustizia, della fedeltà alla legge, nell’elemosina, nell’amore verso il prossimo. Chi vive nella verità e nella carità del suo Dio, dal suo Dio sarà sempre inserito nel suo amore, nella sua grazia, nella sua eterna e divina carità. Sempre il Signore interverrà con la sua onnipotenza creatrice per trarre dall’affanno i suoi fedeli. Ogni uomo che nella giustizia e nella verità si fa provvidenza per il suo prossimo, sempre il Signore sarà provvidenza per Lui. Gesù porta a compimento questa verità, rassicurando i credenti in Lui che sempre il Padre li avvolgerà con la sua misericordia, la sua provvidenza, il suo amore che sa creare dal nulla ogni cosa. 
Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? Guardate come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. E voi, non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: di tutte queste cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

Dio ci chiede che facciamo con Lui uno scambio: noi diamo il cuore a Lui, per essere suoi strumenti sulla terra di verità, giustizia, carità, misericordia, amore, compassione, grazia, in una obbedienza perfetta ad ogni suo comando e Lui sempre darà a noi l’abbondanza della sua misericordia redentrice, salvatrice, creatrice di ogni bene. È uno scambio: noi diamo tutto di noi a Lui, Lui dona tutto di sé a noi. È uno scambio tutto in nostro favore. Lo potrà fare solo chi vive di purissima fede e di perfetta obbedienza. Quanti non hanno fede e non vivono di obbedienza, quanti sono dediti a se stessi, mai potranno entrare in questo scambio di vita per la vita. Rimarranno imprigionati nella loro umanità dalla quale scaturisce solo miseria e infinita povertà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un dono per il nostro Dio. 

La folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio
Lunedì 8 GIUGNO (Lc 5,1-6)

Il dono della Parola del Signore è la più grande grazia che viene concessa ad un uomo. Essere privati della Parola è una punizione insopportabile, perché la più dura e pesante. È come se Dio chiudesse le porte del suo cuore, in modo che nessuno più vi entri. Sempre dobbiamo chiedere a Dio che mai ci privi di questa grazia nella quale è la nostra conversione, salvezza, vita eterna. Leggiamo nel profeta Amos.
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. Egli domandò: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un canestro di frutta matura». Il Signore mi disse: «È maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. In quel giorno i canti del tempio diventeranno lamenti. Oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”». Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere.

Non trema forse per questo la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, si agita e si abbassa come il Nilo d’Egitto? In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani. Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!», oppure: «Viva la via sacra per Bersabea!», cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,1-14). 

Leggendo questa profezia assieme all’altra che preannunzia il tramonto del sole a mezzodì, comprendiamo quanto grande è la grazia che il Padre celeste ci ha concesso in Cristo Gesù. Lui è la Parola eterna, divina del Padre che si è fatto uomo per parlare all’uomo da Dio con voce umana, per amarlo con cuore umano, per servirlo con mani umane. Se la Chiesa o il cristiano decidono di non amare più l’uomo una sola cosa devono fare: smettere di annunziargli la Parola, il Vangelo, la Lieta Notizia. È la punizione più dura che si possa dare. È la vendetta più terrificante e crudele.
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 

Non dare la Parola è far sì che le reti della verità, carità, giustizia, santità, misericordia, pietà, compassione, elemosina, generosità, condivisione restino sempre vuote. Si dona la Parola, nasce la conversione, il cuore si ricolma di verità e giustizia, amore e misericordia e nel mondo si respira Dio. Questo opera la Parola di Dio annunziata nella pienezza della sua verità. Quando invece la Parola non è data, allora le tenebre si impossessano di ogni cuore e ogni mente e sulla terra si respira il diavolo, lo spirito del male che governa incontrastato. Ora sappiamo chi ama e chi non ama. Chi ama dona sempre la Parola della vita. Chi non ama o si astiene dal dare la vera Parola o ne dona una falsa. Oggi sono molti coloro che non amano, perché all’uomo donano una parola falsa. Donano la parola di Satana e non quella del loro Dio e Signore. La vita nasce dalla Parola di Dio. La morte si diffonde per la parola di satana, che è menzogna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori della Parola vera. 

E folle numerose venivano per ascoltarlo
Martedì 9 GIUGNO (Lc 5,12-16)

Quando la Parola vera di Dio non illumina i cuori, il popolo si abbandona all’idolatria, all’empietà, alla stoltezza, ad ogni licenza ed impurità. Lo attesta quanto è avvenuto con Aronne nel deserto. Per alcuni giorni il popolo rimase senza Mosè, cioè senza il Mediatore della Parola, e subito esso si abbandonò all’idolatria e all’immoralità.
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari (Cfr. Es 32,1-35). 
Aronne non seppe conservare il popolo del Signore nella Parola vera del suo Dio che erano i comandamenti e nell’accampamento divamparono idolatria e immoralità. Sempre dove sorge l’idolatria subito appare l’immoralità. Un popolo immorale è sempre idolatra ed è idolatra perché gli manca la luce che viene da Dio per mezzo della sua Parola. Tutte le ingiustizie sociali sono il frutto dell’idolatria. Il nostro errore è quello di lasciare, anzi di coltivare l’idolatria, scagliandosi non contro l’immoralità, solo contro alcuni rami di essa.  O si dona battaglia all’idolatria, o nessuna immoralità potrà essere mai cancellata dalla terra. Si combattono battaglie inutili. La madre genererà immoralità su immoralità e ogni altro delitto. I suoi parti sono costanti e innumerevoli. Essa non soffre di alcuna sterilità. È fecondissima di sempre nuovi vizi e nuove trasgressioni. 
Gesù è venuto per togliere il peccato del mondo. La lebbra che corrode le carni di un uomo è simbolo, immagine, figura dell’idolatria, la lebbra spirituale che corrode lo spirito e la mente, il cuore e i sentimenti, la volontà e i disideri. Un uomo dallo spirito a brandelli non si può curare da sé. Solo Cristo lo potrà guarire. Lui guarisce se noi glielo chiediamo con grande umiltà. “Signore, se vuoi, puoi purificarmi”. La risposta di Gesù è immediata come immediata è la guarigione: “Lo voglio, sii purificato”. 

Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

I cuori sono assetati di Parola vera. Non amano le parole vane. Si stancano delle parole degli uomini e delle false parole di Dio. Se ogni cristiano avesse l’onestà di separare la Parola vera di Dio da tutte quelle false attribuite al Signore ed anche dalle sue parole vane e inutili, il mondo respirerebbe di una moralità nuova. La Parola del Signore seminata in un cuore, a suo tempo sempre produrrà buoni frutti. A volte passano anche degli anni, ma poi il seme si risveglia e comincia a germogliare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori della Parola. 

I tuoi invece mangiano e bevono!
Mercoledì 10 GIUGNO (Lc 5,33-35)

Gesù rassicura quanti gli chiedono perché i suoi discepoli non digiunano, dicendo loro che essi stanno vivendo un momento di vero sposalizio spirituale con il loro Maestro. Durante la festa, che può durare anche quattordici giorni, non si pensa al digiuno, bensì a mangiare, a bere, a stare allegri. Lo richiedono le circostanze. 
Raguele ordinò alla moglie di fare pane in abbondanza; andò a prendere dalla mandria due vitelli e quattro montoni, li fece macellare e cominciarono così a preparare il banchetto. Poi chiamò Tobia e gli disse: «Per quattordici giorni non te ne andrai di qui, ma ti fermerai da me a mangiare e a bere e così allieterai l’anima già tanto afflitta di mia figlia. Di quanto possiedo prenditi la metà e torna sano e salvo da tuo padre. Quando io e mia moglie saremo morti, anche l’altra metà sarà vostra. Coraggio, figlio! Io sono tuo padre ed Edna è tua madre; noi apparteniamo a te come a questa tua sorella, da ora per sempre. Coraggio, figlio!» (Tb 8,19-21).  

Gesù stesso pone al centro di qualche sua parabola il banchetto nuziale. Esso è il segno della festa, dello stare bene. In esso non è consentito digiunare. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì.  Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti» (Mt 22,1-14). 
Il profeta Isaia vede il Paradiso come una lauta mensa alla quale sono invitati tutti i popoli. In essa abbonda il vino e ogni altro cibo, comprese le grasse vivande..
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte» (Is 25,1-10). 
Gesù parla all’uomo il suo linguaggio, quello che comprende con maggiore facilità. Quando non si tratta di asserire verità immutabili, dogmi infallibili, allora è cosa assai saggia parlare all’uomo secondo le sue categorie. Paragonando il suo tempo a quello di uno sposalizio, nessuno avrebbe più fatto obiezioni. Torna la pace. La missione può continuare. Il lavoro apostolico può essere svolto in serenità. 
Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 

Così agendo, Gesù ci insegna una grande saggezza. Ci rivela il modo come parlare al cuore dell’uomo. Ogni nostra parola deve portare pace in chi è turbato. Con la pace, ogni altra cosa può essere svolta con serenità, amore, armonia. Non sempre ci si deve arroccare sulla dottrina. Perché non sempre l’arroccamento porta pace.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di santa saggezza.
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Chi lavora ha diritto al suo nutrimento
Giovedì 11 GIUGNO (Mt 10,7-15)

L’esempio di Gesù dovrebbe essere per tutti principio di purissima fede nella provvidenza del Padre che nutre e sostiene i missionari della sua Parola. A Gesù il Padre preparò una capanna nella quale nascere. Ancora in fasce fuggì in Egitto, in terra straniera, è lì il Signore sempre si è preso cura di Lui. La sua famiglia era povera e il Padre mai ha fatto mancare la sua assistenza. Durante la sua vita pubblica si muoveva da un luogo all’altro e il Padre ha messo nel cuore ad alcune persone di assisterlo con i loro beni. Morì su una nuda croce e il Padre lo fece deporre in un sepolcro nuovo che apparteneva ad un uomo ricco e possidente.
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni (Lc 8, 1-3). 

Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto  (Cfr. Lc 23,50-56).

Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria (Mt 27,57-61). 
Questa totale e piena consegna Gesù la rivela a quell’uomo che gli chiese di seguirlo. Vuole che sia di ogni altro che è chiamato o che si propone per il servizio della Parola.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Oggi si parla spesso vanamente. Si vuole una chiesa povera. Una chiesa a servizio dei poveri. La Chiesa non è povera e non è ricca. Essa è fatta di poveri e di ricchi. Questi ultimi, come Giuseppe di Arimatea, come le donne, devono essere disposti a “mettere il proprio sepolcro” a servizio di chi ne ha bisogno. Ma anche il povero è chiamato a porre se stesso tutto nelle mani della Provvidenza del Padre, attraverso una fedeltà indiscussa alla sua Parola, al suo Vangelo, alle sue Leggi di verità e santità. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.
Si può affidare alla Provvidenza del Padre solo chi si consegna al servizio della Parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Gesù. 
Non gli sarà spezzato alcun osso
Venerdì 12 GIUGNO (Gv 19,31-37)

Secondo un’antichissima tradizione all’agnello della Pasqua non doveva essere spezzato alcun osso, perché si credeva in una sua possibile risurrezione. Questa però era pensata come un ritorno alla vita di prima. Gesù non risorge alla vita di prima. Non risorge riprendendo il suo corpo di carne e sangue, bensì trasformando la sua carne in luce, spirito, come Dio è luce e spirito. 
L’attestazione dell’apostolo Giovanni che a Lui non gli è stato spezzato alcun osso  ha un significato altamente teologico. È Lui il vero Agnello della Nuova Pasqua. Lui è l’Agnello che libera dalla morte. È l’Agnello che toglie il peccato del mondo. È anche l’Agnello che risorge, non però alla vita di prima, bensì alla vita della gloria e della piena e completa spiritualizzazione del suo corpo. 

Nel Quarto Vangelo, Giovanni il Battista per ben due volte presenta Gesù come “L’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. Unisce così tutta la verità di Gesù al suo sacrificio vicario offerto al Padre, al posto nostro, attraverso l’immolazione del suo corpo, per l’espiazione dei peccati del mondo intero. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,29-36). 
Gesù è il Datore dello Spirito Santo e della grazia dei sacramenti, simboleggiati dall’acqua e sangue che sgorgano dal suo cuore squarciato. Spirito Santo e sacramenti sono la perenne sorgente dai setti canali  dalla quale nasce la vita per tutto il genere umano. La vita vera nascerà sempre dal corpo di Gesù, che è ora il suo Corpo mistico che è la Chiesa. Se il cristiano vuole che la vita vera riempia la terra, deve anche lui lasciarsi squarciare il cuore da un amore infinito per Gesù Signore. Un cuore tenuto per sé, non dato a Cristo, non fa sgorgare acqua di vita, ma di morte. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.
Tutto il mistero di Cristo si deve compiere oggi nel suo corpo che è la Chiesa. Nella Chiesa è ogni cristiano corpo di Cristo e ognuno per la sua parte deve essere corpo di vera vita. Come il corpo di Cristo è fonte di vita per la sua piena e totale obbedienza al Padre, così deve essere per il cristiano. Il suo corpo diverrà fonte di vita se la sua obbedienza a Cristo sarà piena, perfetta, fino alla morte di croce. Non vi può essere differenza tra l’obbedienza di Cristo e del cristiano. Deve essere una sola perfetta obbedienza, per costituire un solo perfetto sacrificio, una sola perfetta immolazione. L’ascesi cristiana a questo deve condurre: a far sì che il corpo del cristiano diventi perfetto corpo di Cristo, corpo obbediente, amante, corpo del sacrificio, dell’olocausto per la redenzione di tutti i figli di Dio ancora dispersi, ancora non nella sua casa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Gesù. 
E ho altre pecore che non provengono da questo recinto
Sabato 13 GIUGNO (Gv 10,14-18)

Dio è il Pastore del suo gregge. Vuole essere il pastore di ogni uomo. Nella Genesi è Lui che personalmente, senza alcuna mediazione, guidava, conduceva, proteggeva. Giacobbe confessa alla sera della vita che Dio è stato il suo Pastore da sempre.
E così benedisse Giuseppe: «Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi ragazzi! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!» (Gen 48,15-16). 

Anche il Salmo annunzia questa azione misteriosa, nascosta, silenziosa di Dio nella vita dei suoi fedeli. Dio mai rinunzia alla sua presenza agente nella storia dell’uomo. 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal23 (22) 1-6). 

Con la vocazione di Mosè e con l’Alleanza del Sinai il Signore affida il suo popolo ai Sacerdoti perché lo istruiscano e lo facciano sempre rimanere nella fedeltà, nella giustizia, nella rettitudine di una obbedienza sempre più pura ad ogni Parola di Dio. Aronne, il primo sacerdote, è divenuto immagine di tutta la fragilità di questa mediazione. La storia del sacerdozio aronitico vive di tradimento del ministero ad esso affidato. Il Signore sempre interviene e sempre promette che sarà Lui a suscitare sacerdoti fedeli che guideranno il suo popolo con saggezza e intelligenza.
Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza (Ger 3,14-15). 
Nonostante questa promessa, il sacerdozio in Israele è in grande sofferenza. Con Ezechiele il Signore decide una cosa inaudita: saltare la mediazione, abolirla.
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine (Ez 34,11-12). 
In Gesù si compie questa profezia. Lui è Dio. È anche vero uomo. Nella sua Persona il Padre compie l’una e l’altra profezia. Gesù è il Pastore saggio e intelligente che si prende cura del suo gregge. È il Dio che personalmente viene per radunare tutte le pecore disperse del Padre. Gesù diviene così il Sacerdote eterno del Padre. In Lui, con Lui, per Lui, quanti Gesù assocerà al suo sacerdozio, potranno vivere il loro ministero. Come in Cristo, il Padre conduce le sue pecore attraverso la mediazione della sua umanità, così in altro pastore, Cristo deve condurre il gregge di Dio attraverso la mediazione della loro umanità. Chi deve condurre, guidare, illuminare, è solo Cristo. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Se nei pastori di Gesù non si compie la stessa conoscenza che vi è tra Lui e il Padre, è il fallimento. Cristo e i suoi ministri devono essere una cosa sola, mai due.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Gesù. 

Dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina
Domenica 14 GIUGNO (Mc 10,1-12)

Se leggiamo il progetto del Signore sull’uomo e sulla donna, dobbiamo confessare che esso è semplicemente divino. È un disegno di unità indissolubile per natura. Leggiamo i testi e poi di certo comprenderemo perché è unità indissolubile di natura, non di volontà, sentimento, desiderio dell’uomo.  La natura che è una e indivisibile. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 

Dio non crea due esseri, due “uomo”, uno maschio e uno femmina, crea un solo uomo. Lo crea però maschio e femmina. A voler ben pensare, nella creazione dell’uomo Dio riflette tutto se stesso. Lui è mistero di unità indivisibile. La natura è una. Questa natura rimane eternamente una. Mai potrà essere due, tre. Le persone però sono tre e tutte sussistono in questa unica natura eterna, divina, increata. Anche la natura dell’uomo che è una per creazione, nell’amore fecondo dell’uomo e della donna, divengono tre. È il mistero della vita. Così nel matrimonio Dio da due persone crea una sola natura. Una volta creata, essa è indivisibile. Rimane una per sempre. Non appartiene alla volontà dell’uomo scinderla, separarla, farne due. 
Nel secondo racconto abbiamo la stessa verità anche se annunziata in modo differente. L’unità creata da Dio attraverso la natura dell’uomo che diviene natura della donna, per l’onnipotenza di Dio, è data all’uomo perché sia lui a dichiararla carne della sua carne e osso delle sue ossa. Questo significa che il matrimonio, che è legge essenziale della creazione, crea la sola carne nel momento in cui l’uomo e la donna si riconoscono vicendevolmente l’uno natura dell’altra. 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Cfr. Gen 2,18-24). 

Oggi questa divina verità ricorda Gesù ai farisei. A questa verità di natura, di creazione Gesù aggiunge la sua grazia e il matrimonio diverrà sacramento. La grazia è data perché l’uomo e la donna possano vivere ciò che Dio ha fatto di essi. 

Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».
Una volta che l’unità è stata posta in essere, nessuno la potrà più separare. È unità di natura. Ossigeno e idrogeno possono essere separati e non vi è più l’acqua. Uomo e donna mai possono essere separati. Rimangono una sola carne per natura. La volontà crea la sola carne, ma non la può mai più sciogliere. Non è nelle sue possibilità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, consacrateci nella verità. 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano
Lunedì 15 GIUGNO (Lc 6,1-5)

I pani che venivano posti alla presenza del Signore, presso l’arca dell’alleanza, erano cosa santissima, nessuno ne poteva mangiare al di fuori dei sacerdoti. L’ordine è dato direttamente dal Signore per mezzo di Mosè. Esso era inviolabile. Esodo e Levitico descrivono minuziosamente ogni cosa. Niente è lasciato alla mente dell’uomo. 
Farai una tavola di legno di acacia: avrà due cubiti di lunghezza, un cubito di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. La rivestirai d’oro puro e le farai attorno un bordo d’oro. Le farai attorno una cornice di un palmo e farai un bordo d’oro per la cornice. Le farai quattro anelli d’oro e li fisserai ai quattro angoli, che costituiranno i suoi quattro piedi. Gli anelli saranno contigui alla cornice e serviranno a inserire le stanghe, destinate a trasportare la tavola. Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d’oro; con esse si trasporterà la tavola. Farai anche i suoi piatti, coppe, anfore e tazze per le libagioni: li farai d’oro puro. Sulla tavola collocherai i pani dell’offerta: saranno sempre alla mia presenza (Es 25,23-30). 

Nella tenda del convegno collocò la tavola, sul lato settentrionale della Dimora, al di fuori del velo. Dispose su di essa il pane, in focacce sovrapposte, alla presenza del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 40,22-23). 
Prenderai anche fior di farina e ne farai cuocere dodici focacce; ogni focaccia sarà di due decimi di efa. Le disporrai su due pile, sei per pila, sulla tavola d’oro puro davanti al Signore. Porrai incenso puro sopra ogni pila, perché serva da memoriale per il pane, come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore. Ogni giorno di sabato lo si disporrà davanti al Signore perennemente da parte degli Israeliti: è un’alleanza eterna. Sarà riservato ad Aronne e ai suoi figli: essi lo mangeranno in luogo santo, perché sarà per loro cosa santissima tra i sacrifici da bruciare in onore del Signore. È una legge perenne» (Lev 24,5-9). 

Davide fugge da Saul per salvare la sua vita. Attraverso un luogo deserto. Giunge a Nob. Da tre giorni lui e i suoi non gustano cibo. Chiedono al sacerdote qualcosa di cui potersi sfamare. Non vi è nulla per loro. Nella tenda vi sono i pani consacrati al Signore. Cosa fare: tenerli davanti al Signore o darli da mangiare a chi non è sacerdote? Dinanzi ad una necessità cessa la legge rituale. Essa non obbliga più.
Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto (1Sam 21,2-7). 
Gesù fa riferimento alla saggia decisione del sacerdote per insegnare al suo popolo che vi è legge morale, legge rituale, legge che vieta, legge che ordina. Il terzo comandamento ordina di consacrare il sabato al Signore, evitando ogni lavoro servile. Esso non proibisce di amare. Chi ama non viola il sabato. Anzi il sabato è dato per amare di più i fratelli. In esso ci si distacca dalle cose ci si avvicina alle persone.
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Salvare una vita, vivere la carità, amare sono cose che Dio comanda, non vieta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare sempre.
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga
Martedì 16 GIUGNO (Lc 6,6-11)

Sappiamo che Dio nella sua natura è sommo ed eterno bene. Le tre Persone divine, Padre e Figlio e Spirito Santo, vivono una comunione di purissimo amore, nella quale ogni Persona fa dono alle altre di tutta se stessa. Il Padre dona tutto se stesso al Figlio generandolo. Il Figlio dono tutto se stesso al Padre rimanendo sempre dal suo cuore nel suo cuore. Padre e Figlio si donano vicendevolmente nell’amore e nella verità dello Spirito Santo. Nessuna persona si annulla nell’altra, dall’altra invece attinge la verità eterna di se stessa. La trinità è un mistero così alto e profondo che mai riusciremo a penetrare in esso lo sguardo. L’eternità beata nel cielo non è sufficiente perché noi lo possiamo comprendere. Dio è eternamente, divinamente, infinitamente oltre.
Il nostro Dio ci ha fatti ad immagine del suo mistero. Come in Lui la comunione è dono che ogni Persona fa alle altre, così deve avvenire anche nella comunione che necessariamente deve essere vissuta tra tutte le persone che Dio ha fatto a sua immagine. Poiché a sua immagine Dio ha fatto ogni uomo, ogni uomo deve dare all’altro uomo tutta la verità del suo essere, nella più alta santità e grazia, perché l’altro entri in possesso di tutta la sua verità di natura e di persona. L’altro è fatto vero dalla nostra verità. È fatto ricco dalla nostra grazia. È fatto santo dalla nostra santità. È illuminato dalla nostra scienza. È fortificato dalla nostra preghiera. È condotto nella pienezza del suo essere attraverso il nostro amore e la nostra carità.
Come però Padre e Figlio e Spirito Santo sono eternamente l’uno dall’altro e per l’altro in una comunione che non conosce fine, così deve essere per l’uomo. Se l’uomo vuole essere se stesso nella verità e nella carità, deve anche lui inserirsi in questa comunione divina. Essere perfetto figlio del Padre. Divenire figlio nel Figlio e dare al Padre tutto se stesso in una obbedienza senza alcun limite. Lasciarsi inondare dalla verità e dalla carità dello Spirito Santo, per realizzare se stesso nella perfetta giustizia. Attingendo dal mistero della Trinità la verità e la carità che sono essenza della sua natura, dovrà dare se stesso ad ogni suo fratello nella più alta conformazione al suo Dio e Signore. Chi non è da Dio, mai potrà essere per l’uomo.
Gesù è il vero Dio che diviene vero uomo. Deve darsi all’uomo nella pienezza della verità della sua persona divina e delle sue due nature, umana e divina. Si deve fare come purissima verità, carità, misericordia, ogni dono di grazia. Niente che è in Lui è per Lui. Tutto è perché venga donato ad ogni suo fratello. Quando si deve dare? Sempre. Quando Dio si dona? Sempre. L’amore non ha restrizioni, perché è la stessa natura divina e questa non vive sempre, vive amando, vive donandosi. Sempre ama e sempre si dona. Non vi sono giorni in cui si ama e giorni in cui non si può amare. 
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

In giorno di sabato si può o non si può amare? Poiché amare è vivere: si può o non si può vivere in giorno di sabato? Cristo Gesù può dare se stesso in giorno di sabato o deve astenersi dal farlo? È evidente che la risposta non può essere che affermativa. Cosa è la Legge del Signore? È la norma che insegna come si ama Dio e l’uomo. Amore di Dio e amore dell’uomo devono essere un solo amore. Né Dio senza l’uomo, né l’uomo senza Dio. Gesù insegna che di sabato non si può amare Dio se ci si rifiuta di amare l’uomo. È amando l’uomo che si ama Dio. Gesù ama guarendo, sanando. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore.  

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante
Mercoledì 17 GIUGNO (Lc 6,17-23)

Per comprendere quanto Gesù oggi insegna ai suoi discepoli, è cosa buona che ci lasciamo aiutare dall’Apostolo delle Genti. Il suo insegnamento è luce purissima.
Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d’accordo nel Signore. E prego anche te, mio fedele cooperatore, di aiutarle, perché hanno combattuto per il Vangelo insieme con me, con Clemente e con altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita. Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!

Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,1-30).

A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera (1Tm 6,17-19). 

Gesù chiede ai suoi discepoli di accogliere la condizione nella quale si trovano, avendo però un’altissima fede nella provvidenza del Padre. San Paolo presenta se stesso come modello da imitare. Ognuno deve coltivare la scienza della povertà e della ricchezza. Al povero chiede di imparare ad essere povero e al ricco di apprendere come essere ricco. Questa scienza manca. Il povero non sa essere povero e il ricco non sa essere ricco. Povertà e ricchezza si vivono come purissimo dono di Dio. 
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Come San Paolo, la Chiesa deve essere Maestra che insegna ai suoi figli la scienza della povertà e della ricchezza. Per questo è chiamata ad insegnare la vera fede nel Dio che è il Padre che elargisce ad alcuni la grazia della povertà e ad altri la grazia della ricchezza. Povertà e ricchezza vanno vissute in perfetta visione di fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla vera fede. 

Avete già ricevuto la vostra consolazione
Giovedì 18 GIUGNO (Lc 6,20a.24-26)

La Chiesa, Maestra nella verità e nella giustizia, nella carità e nella misericordia di Cristo Gesù, è chiamata ad educare i suoi figli ad acquisire la scienza della povertà e della ricchezza. San Giacomo, l’apostolo saggio, prudente, sempre attento nelle cose di Dio, dona sia ai ricchi che ai poveri un insegnamento forte, energico, con rigore di fede e di verità. Il suo insegnamento resta valido in eterno. Nessuna variazione potrà essere apportata. Come insegnano questi uomini di Dio, così dobbiamo insegnare noi. 
Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. Gente infedele! Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che invano la Scrittura dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, che egli ha fatto abitare in noi»? Anzi, ci concede la grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia. Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi. Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Peccatori, purificate le vostre mani; uomini dall’animo indeciso, santificate i vostri cuori. Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà (Gc 4,1-10).

E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza. (Gc 5,1-6). 
Il povero è chiamato a conquistare ogni virtù, liberandosi da ogni concupiscenza, desiderio, bramosia, spogliandosi di ogni vizio. Quando alla povertà materiale si aggiunge la miseria del male, è la fine per un uomo. La povertà materiale libera da ogni miseria del male, è grande ricchezza presso Dio e presso gli uomini. Il ricco è invitato a riflettere sul giudizio di Dio che è sempre imminente. Oggi il Signore viene per trasformare la sua ricchezza in estrema miseria. Il ricco deve sapere che la sua ricchezza è per lui sorgente di morte eterna. O ci si fa poveri volontariamente e si acquisisce un tesoro eterno nei cieli. O si diviene poveri per costrizione storica ed allora si perde la terra e il cielo. Si perde Dio la sola nostra vera ricchezza.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Anche l’Antico Testamento ha un insegnamento forte, vigoroso, sull’iniqua ricchezza.
«Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e  le nazioni si affatichino invano? (Ab 2,6-13). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni disonestà. 
Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati
Venerdì 19 GIUGNO (Lc 12,1b-8)

Dio ha creato l’uomo per ricolmarlo eternamente della sua vita divina. Lui però si è sottratto a questa sua vocazione. Non ha voluto essere dalla voce e dalla parola del suo Creatore, che è purissima verità. Ha scelto di lasciarsi fare dalla voce e dalla parola del nemico di Dio, che sono voce e parola di sola falsità, inganno, menzogna.
Gesù viene per riportare l’uomo nella sua verità. Con la sua grazia lo ricompone nella sua natura, rendendolo partecipe della natura divina, con la sua Parola gli indica la via della vita che lui sempre dovrà percorrere, se vuole rimanere nella pienezza del suo essere. Occorre però che l’uomo si faccia violenza, divenga forte, perché solo i forti, solo i violenti, potranno perseverare sino alla fine. L’altra voce e l’altra parola, quella dell’inganno e della falsità, sono possenti, attraenti, conquistano il cuore e lo conducono nella perdizione. Le parole di Gesù vanno ascoltate e custodite nel cuore.

In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Cfr. Mt 11,1-24). 

Gesù spende tutta la sua vita per riportare l’uomo nella sua verità. Il brano del Vangelo ascoltato, ci rivela la chiusura sorda e ostinata alla sua voce. Questa stessa chiusura sorda e ostinata la vivranno tutti i suoi discepoli. Essi però devono avere un solo principio di fede nel cuore: la loro vita deve essere consegnata al dono della verità e della grazia. Forme, modalità, tempi, momenti, vie le sceglierà il Padre. Essi saranno sempre sotto la sua custodia. È Lui che sceglie a chi e come essi dovranno testimoniare. Se nei tribunali, sei sinedri, con la parola, con la morte. La loro vita è tutta a servizio della gloria di Dio, che sale a Lui attraverso la testimonianza resa a Gesù. 
Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri! Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio.

Quale sarà il frutto di questa vita posta interamente a servizio della gloria di Dio, rendendo testimonianza alla verità e alla grazia di Gesù Signore? Una imperitura gloria nel Cielo. Gloria per gloria. Noi diamo gloria a Dio. Dio dona gloria eterna a noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra
Sabato 20 GIUGNO (Lc 6,20a.27-35)

Già l’Antico Testamento aveva presentato la santità di Dio come unico modello ed esempio da imitare per tutti i figli di Israele. Ma cosa è la santità di Dio? È il suo amore verso ogni uomo. Nessun uomo deve essere escluso dall’amore di chi crede in Dio. Il Signore stesso detta le norme perché l’amore sia vero, giusto, sempre santo.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio”» (Cfr. Lev 19,1-37). 
Cosa aggiunge Gesù alla Legge del Padre suo che già comandava un amore universale dettandone anche le regole perché fosse perfetto e senza lacune? Modello ed esempio di come si ama rimane sempre il Padre suo che è nei cieli, ma nella nuova realtà che è Cristo Crocifisso. Il Padre ama dal Crocifisso. Il discepolo di Gesù ama come il Crocifisso, lasciandosi crocifiggere per amore. Non cambia l’amore universale. Cambiano invece le modalità di questo amore. Ora modalità unica è il Signore. Come Lui ha amato dalla Croce, così ogni credente in Lui deve amare dalla Croce. Dalla Croce Gesù ha benedetto, perdonato, pregato. Ha offerto se stesso per tutti i peccatori di questo mondo. Dalla Croce il discepolo di Gesù consegna tutto se stesso al Padre e quanto possiede, anche i vestiti, per la redenzione dei suoi fratelli.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.

Con Gesù cambia la sostanza dell’amore. Dall’amore che fa un bene temporale si passa all’amore che fa un bene eterno. Dall’amore che aiuta l’uomo a vivere all’amore che redime, giustifica, libera dalla morte. È un amore nuovo quello che il Padre ci chiede. Come Lui ha tanto amato il mondo da offrire per la sua redenzione il suo Figlio Unigenito, così Lui ama ancora tanto il mondo da offrire ogni discepolo di Gesù per la sua salvezza, redenzione, vita eterna. È un amore essenzialmente, sostanzialmente  nuovo. Non si tratta di fare qualcosa o di dare di ciò che noi abbiamo perché l’altro possa godere dei beni di questo mondo o possa sentirsi fratello in mezzo ad altri fratelli. Al cristiano è chiesta la sua vita da offrire in olocausto, in sacrificio per la salvezza e redenzione dei suoi fratelli. Come Dio non dona cose, ma se stesso in Cristo Gesù, così il cristiano non è più chiamato a dare solo cose, ma se stesso. Deve dare se stesso dalla Croce, nella pazienza, nella non reazione, nel dono totale di sé.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa nuova via. 

GIUGNO 2015
TERZA DECADE DI GIUGNO

Ma quelli non se ne curarono
Domenica 21 GIUGNO (Mt 22,1-14)
L’amore di Dio è tanto grande da risultare invincibile. Questa verità ha accompagnato tutto l’Antico Testamento. Così è rivelata dal Secondo Libro delle Cronache. 
Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio.

Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni» (2Cr 36,14-21). 

L’esilio è la più grande manifestazione dell’amore del Signore. Esso è stupenda correzione di Dio perché il suo popolo si converta e ritorni nella pienezza della fedeltà. Gesù manifesta, rivela l’abisso infinito dell’amore del Padre verso l’uomo nella parabola del convito. I primi invitati non si presentano. Chi adduce una scusa e chi un’altra. Dio può solo invitare, non può prendere con la forza. Manda nuovamente i suoi servi perché si rechino per le strade, le piazze, i crocicchi, e facciano venire tutti al banchetto delle nozze di suo figlio. Non si deve fare alcuna distinzione tra cattivi e buoni, santi e peccatori. Tutti dovranno essere invitati. Tutti possono prendere parte. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Sono tante le verità che Gesù racchiude in questa parabola. Una verità oggi penso che vada messa in evidenza con più grande luce. Vi sono i farisei. Essi distinguono buoni e cattivi, santi e peccatori. I buoni e i santi hanno diritto di partecipare al banchetto, cattivi e peccatori dovranno essere esclusi per sempre. Per loro le porte della grazia di Dio sono chiuse in eterno. Non c’è conversione, né pentimento, né ritorno alla casa del Padre. Questo è l’antivangelo dei farisei. Viene Gesù, il servo fedele mandato dal Padre. Passa e chiama Levi. Ne fa un suo apostolo. Un missionario del suo Vangelo, Levi è un odiato e disprezzato pubblicano. Tutti i peccatori amici e compagni di Levi vengono da Gesù, Anche loro vengono chiamati al banchetto regale. Gesù passa ancora e vede un altro pubblicano, Zaccheo. Lo chiama perché deve fermarsi a casa sua. Deve ricolmarlo di salvezza. Mille altri peccatori Gesù chiama passando. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni distinzione.  
Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto
Lunedì 22 GIUGNO (Lc 6,39-45)

Per San Paolo il cristiano è un albero che può essere vivificato dallo Spirito o mortificato e ucciso dalla carne. Spirito e carne non producono i medesimi frutti. 
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26). 

Gesù chiede ad ogni suo discepolo un forte impegno perché Lui abbandoni le opere della carne perché possa produrre solo frutti spirituali. Se lui vive secondo la carne non potrà dare alcun aiuto ai suoi fratelli. Se invece vive secondo lo Spirito, diventerà luce di verità, carità, salvezza per ogni uomo. Potrà parlare con la vita e con la sua perfetta esemplarità evangelica correggere ogni imperfezione negli altri. 
Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

Sempre San Paolo nella Lettera ai Romani mette in guardia coloro che giudicano, correggono, parlano male. Ogni loro parola diviene una sentenza contro essi stessi. Vedono il male negli altri, lo condannano, lo fanno prosperare però nel loro cuore. 
Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone (Rm 2,1-11). 
La correzione fraterna deve essere un frutto di carità, misericordia, grandissimo amore. Essa mai potrà essere giudizio, condanna, puntare il dito, accusa, disprezzo. Gesù chiede ai suoi discepoli di amare semplicemente, amare sempre, amare tutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via dell’amore. 

Egli merita che tu gli conceda quello che chiede
Martedì 23 GIUGNO (Lc 7,1-10)

La nostra preghiera più potente è la carità da noi vissuta in favore dei fratelli, di fede o di non fede. Sappiamo anche che l’elemosina copre una moltitudine di peccati. Gli Atti degli Apostoli ci rivelano questa verità in modo sorprendente.
A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva. La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore. Pietro rimase a Giaffa parecchi giorni, presso un certo Simone, conciatore di pelli (At 9,36-43).

Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa (At 10,1-8). 

Grandi sono i frutti della carità. Tabità viene risuscitata per la sua carità. Per le sue elemosine la salvezza entra nella casa di Cornelio. Secondo le regole fissate da Gesù, è la carità verso gli ultimi che ci apre le porte del Paradiso. Gesù ci accoglierà nel suo regno eterno, perché lo abbiamo riconosciuto e servito nei suoi fratelli più piccoli. Nulla è più grande della carità, della misericordia, dell’elemosina, della pietà verso tutti.
Il centurione è un pagano, anzi è un funzionario di Roma. Eppure quest’uomo è buono. Ama il popolo dei Giudei. Per loro ha anche costruito la loro sinagoga. Se essi possono riunirsi insieme per lodare, benedire, ringraziare il Signore è per suo merito, per la sua squisita carità. Ora è lui nel bisogno, potrà Gesù non ascoltare il suo grido di aiuto? Potrà Gesù chiudere le porte della sua carità ad un uomo che è stato così caritatevole verso di Lui, dal momento che anche Lui era amato dal centurione? Gesù deve ascoltare il suo grido. Egli lo merita per la sua carità, per il suo amore.  

Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

La carità apre le porte del Cielo e chiude quelle dell’inferno. Custodisce nella vita e protegge dalla morte. Essa fa sì che gli occhi del Signore siano sempre rivolti su coloro che la praticano. La carità è anche la via perché la fede incipiente giunga a perfezione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore ricco di amore. 

Che sarà mai questo bambino?
Mercoledì 24 GIUGNO (Lc 1,57-68)

Con la nascita di Giovanni, termina l’Antico Testamento. Lui è l’ultimo e il più grande. In Lui viene superata ogni grazia precedentemente concessa da Dio ai suoi mediatori, profeti, giusti. Un confronto immediato lo possiamo operare servendoci di Geremia.
«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,5-10). 

Giovanni è solo opera di Dio. Il seno di Elisabetta è sterile. Zaccaria è ormai avanzato negli anni. Tutti e due sono vivificati dal Signore, da Lui benedetti. La nascita di Giovanni è per purissima grazia. Non solo. La sua missione è unica. Lui deve rendere testimonianza alla Luce vera che viene nel mondo. Prima ancora deve preparare la via al Signore. La vocazione di Geremia avviene quando lui è già giovane. Quella di Giovanni è data prima ancora di essere concepito. La sua è la stessa che fu di Elia: dovrà far risuonare con forza la vera parola di Dio per convertire molti cuori ad accogliere il Signore che viene a visitare il suo popolo.
A Geremia il Signore concede lo spirito di fortezza perché non retroceda dinanzi a quanti si oppongono alla sua parola. Giovanni viene ricolmato di Spirito Santo già dal grembo della madre. Dallo Spirito del Signore è afferrato da quando era piccolissimo e da Lui condotto in luoghi solitari, deserti, per abituarsi ad ascoltare sola la sua voce. Giovanni non dovrà conoscere nessun’altra voce se non quella dello Spirito di Dio. Nella sua mente non vi dovrà regnare alcuna confusione tra parole degli uomini e Parola di Dio, volontà degli uomini e volontà del Padre celeste.
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo.

Giovanni il Battista è più che Abramo, più che Isacco, più che Mosè, più di ogni altro profeta e giusto che lo hanno preceduto. In Lui si riversa tutta la potenza profetica dello Spirito Santo. Essendo dell’Antico Testamento, gli manca solo lo Spirito di rigenerazione e di figliolanza adottiva. Rigenerazione e figliolanza adottiva le riceverà quando Cristo risusciterà e andrà ad annunziare a tutti i giusti dell’Antico Testamento che tutte le loro speranze si sono compiute. Ogni profezia si è avverata sulla terra, si avvererà anche in loro. Per questo compimento hanno vissuto, in questo compimento hanno sperato. Questo compimento essi attendevano. Anche a noi è chiesto di confessare che davvero la mano del Signore è sopra Giovanni. Il Signore lo ha creato e posto sotto le sue ali dal momento del concepimento fino al giorno in cui gli fu tagliata la testa perché lui era chiamato a precedere Cristo Gesù anche nel martirio. Lui nasce per dire ad ogni uomo che Dio sta per venire e portare vera redenzione al suo popolo. Dio però non viene nella maestà della sua gloria, ma nell’umiltà della carne. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri redenti in Cristo. 
Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito
Giovedì 25 GIUGNO (Lc 7,18-23)

Giovanni non ha presentato Gesù come il Messia del Signore. Lo ha indicato al suo popolo come “Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. Ha sempre dichiarato la sua superiorità che è di natura divina. Ha anche detto che il suo battesimo sarebbe stato in Spirito Santo e fuoco. Ha visto anche lo Spirito scendere e posarsi sopra di Lui.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». 

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,19-36). 
Leggendo attentamente i racconti così come vengono tramandati dai Vangeli non vi è alcuna affermazione di Giovanni che attesti che Gesù sia il Messia. Gesù inizia la sua predicazione. Compie segni, miracoli, prodigi. Il popolo comincia a pensare che il Messia sia veramente in mezzo a loro. Chi è allora Gesù? È solo Servo il Sofferente da lui annunziato, oppure è anche il Messia? È giusto che lui lo sappia perché anche di questa verità deve dare testimonianza. Tutto ciò che è Gesù lui lo deve conoscere.
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Gesù neanche a Giovanni svela la sua perfetta identità. La profezia di Isaia che si compie attesta la presenza del Signore in mezzo al suo popolo. Essa non è strettamente messianica. Solo ai suoi discepoli Gesù rivela la sua identità, imponendo però loro il più rigoroso silenzio e orientandoli verso la sua morte in Gerusalemme. 
Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie (Is 35,4-7). 

Il segreto messianico è da Gesù rigorosamente custodito. Tutti possono credere in Lui vedendolo come vero profeta, vero Servo del Signore, ma ancora non come Messia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una prudenza somma. 

Che cosa siete andati a vedere nel deserto?
Venerdì 26 GIUGNO (Lc 7,24b-35)

Giovanni non è una canna sbattuta dal vento, cioè una canna che segue qualsiasi vento di pensiero. Lui è sempre mosso dal pensiero di Dio. È guidato dalla sua Parola. È condotto dal suo Santo Spirito. Lo Spirito lo ha afferrato fin da quando era nel seno materno e da quell’istante è stato sempre il suo Maestro, la sua Guida. 
Giovanni non è neanche uno vestito con abiti di lusso. Non è un cortigiano. Uno che si vende la coscienza per servire al padrone di turno. Quando si servono i padroni, sempre si deve essere dalla loro volontà. Non si può essere dalla verità. Giovanni non è dal lusso. Chi è dal lusso non è dalle virtù. Non può ascoltare il Signore. Chi serve padroni umani neanche potrà mai essere dalla verità. Dovrà dire ciò che dice il padrone, assecondare i suoi pensieri, giustificare le sue vie, anche se malvage. Giovanni è il testimone della Luce vera. La Luce vera è il testimone della verità.

Se Giovanni è mosso dallo Spirito ed è uomo di virtù, non a servizio di alcun padrone di questo mondo, quale sarà allora la sua missione. Conosciamo già le parole che l’Angelo Gabriele rivolse a Zaccaria al momento dell’annunzio della sua nascita. Gesù conferma quelle parole aggiungendovi che Giovanni è più che un profeta. È il più grande tra i nati da donna. Gesù è più grande di lui perché nato da Donna piena di grazia e da Spirito Santo.  

Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti (Ml3,1-5). 

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Ml 3,22-24). 
Se Giovanni è il messaggero che prepara la via dinanzi al Signore, quanti hanno rifiutato il suo messaggio, hanno impedito che il Signore entrasse nella loro vita. Si sono posti fuori del sentiero della salvezza. La voce di Giovanni è vera profezia di Dio. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui.  Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

Quando sorge un vero profeta e non lo si ascolta è segno che si è fuori della via di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci via di Cristo Gesù. 

E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui
Sabato 27 GIUGNO (Lc 4,31-37)

Attraverso la Genesi conosciamo la potenza di tentazione e di morte che è nella parola del demonio impuro. Fino al Primo Libro di Samuele non conoscevamo tutta la forza di annientamento della mente e di ogni altra facoltà dell’uomo quando lo spirito impuro si impossessa di esso. In Saul si manifestava come cattivo spirito di gelosia. Questo spirito impuro gli distrusse la vita, spingendolo a vagare per valli e per monti alla ricerca di Davide per ucciderlo. Fino al giorno della morte finì la pace nel cuore del re. 
Lo spirito del Signore si era ritirato da Saul e cominciò a turbarlo un cattivo spirito, venuto dal Signore. Allora i servi di Saul gli dissero: «Ecco, un cattivo spirito di Dio ti turba. Comandi il signore nostro ai servi che gli stanno intorno e noi cercheremo un uomo abile a suonare la cetra. Quando il cattivo spirito di Dio sarà su di te, quegli metterà mano alla cetra e ti sentirai meglio». Saul rispose ai ministri: «Ebbene, cercatemi un uomo che suoni bene e fatelo venire da me». Rispose uno dei domestici: «Ecco, ho visto il figlio di Iesse il Betlemmita: egli sa suonare ed è forte e coraggioso, abile nelle armi, saggio di parole, di bell’aspetto, e il Signore è con lui». Saul mandò messaggeri a dire a Iesse: «Mandami tuo figlio Davide, quello che sta con il gregge». Iesse prese un asino, del pane, un otre di vino e un capretto e, per mezzo di Davide, suo figlio, li inviò a Saul. Davide giunse da Saul e cominciò a stare alla sua presenza. Questi gli si affezionò molto ed egli divenne suo scudiero. E Saul mandò a dire a Iesse: «Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi». Quando dunque lo spirito di Dio era su Saul, Davide prendeva in mano la cetra e suonava: Saul si calmava e si sentiva meglio e lo spirito cattivo si ritirava da lui (1Sam 16,14-23).

Il giorno dopo, un cattivo spirito di Dio irruppe su Saul, il quale si mise a fare il profeta in casa. Davide suonava la cetra come ogni giorno e Saul teneva in mano la lancia. Saul impugnò la lancia, pensando: «Inchioderò Davide al muro!». Ma Davide gli sfuggì per due volte (1Sam 18,10-11). Ci fu di nuovo la guerra e Davide uscì a combattere i Filistei e inflisse loro una grande sconfitta, così che si dettero alla fuga davanti a lui. Ma un cattivo spirito del Signore fu su Saul. Egli stava in casa e teneva in mano la lancia, mentre Davide suonava la cetra. Saul tentò di inchiodare Davide con la lancia nel muro. Ma Davide si scansò da Saul, che infisse la lancia nel muro. Davide fuggì e quella notte si salvò (1Sam 19,8-10). 

Al tempo di Gesù lo spirito impuro imperversava nella regione. Gesù però è l’uomo forte, è il forte, è il loro Signore e Creatore. Dio non ha creato gli angeli delle tenebre. Essi erano angeli di luce. Si ribellarono a Dio. Gli rifiutarono l’obbedienza. Si dichiararono uguali a Lui. Furono precipitati nelle tenebre eterne dell’inferno. Ora esercitano per invidia un potere di seduzione e di tentazione contro l’uomo. Vedono che all’uomo è data la possibilità di salvezza e vogliono impedire che questo accada.
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

Gesù è venuto per distruggere il regno e il dominio di Satana sull’uomo, sia esso spirituale o fisico. Quello spirituale è sempre fisico, perché conduce l’uomo al non governo di sé. Quello fisico è anche spirituale, perché priva l’uomo dell’uso di ogni facoltà spirituale. Mente, cuore, volontà, pensieri sono interamente governati da lui. Il nostro mondo teme la possessione fisica. Nessuno teme la possessione spirituale, che è la più universale. Nel Vangelo sempre Gesù parla ai Giudei di questa loro figliolanza e schiavitù di Satana o del diavolo. Anche di Giuda dice che è un diavolo. Satana ne possiede mente e cuore, desideri e volontà. Gesù con un comando liberava sempre i posseduti fisicamente. Di tutti i posseduti spiritualmente non ne liberò alcuno. Per questa liberazione occorre la conversione alla Parola, alla verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni spirito impuro.

Signore, chi ha creduto alla nostra parola?
Domenica 28 GIUGNO (Gv 12,35-50)

L’Apostolo Giovanni conclude la vita pubblica di Cristo Gesù facendo appello a due profezie di Isaia. La prima riporta alcune parole del canto sul Servo Sofferente del Signore. Volendo attestare che è Gesù il vero Servo del Signore, che dovrà essere innalzato da terra al fine di attirare ogni uomo a sé. Gesù è il Servo che cade a terra, muore, produce molto frutto. È il servo che passa alla gloria attraverso la morte. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità (Cfr. Is 52,13-53,12). 
La seconda profezia conferma la chiusura della mente e del cuore del suo popolo alla Parola di Dio. È un popolo incapace di convertirsi. Non volendosi convertire per incapacità di peccato, Dio non lo potrà perdonare, non lo potrà salvare. La salvezza è il frutto della conversione. Senza conversione mai potrà esserci vera salvezza. 
Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro. Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? 
Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; 45chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».
Gesù chiude il suo ministero pubblico facendo al suo popolo un’altissima dichiarazione di fedeltà al Padre suo. Quanto Lui ha detto in questi tre anni di missione in mezzo ad essi, lo ha detto così come il Padre lo ha detto a Lui e anche secondo le modalità dettate dal Padre. Nulla è mai venuto dal suo cuore, dalla sua mente, dalla sua volontà. È questa una precisa, perfetta testimonianza. Se qualcuno non ha creduto a Lui, è al Padre, a Dio, che non ha creduto. Lui non ha parlato da sé. Ha parlato dal Padre. Questa stessa perfetta testimonianza dovrebbe essere proferita, proclamata da ogni ministro della Parola, da ogni testimone di Gesù, da ogni teologo. Quanto ho detto, ho scritto, ho insegnato non è venuto dal mio cuore, ma dal cuore del Padre. Questa professione va fatta, deve essere fatta. Noi non parliamo da noi, ma da Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni del Padre.  

Signore, tu conosci tutto
Lunedì 29 GIUGNO (Gv 21,15b-19)

La nostra storia spesso pesa come un forte macigno sulla nostra testa. Pietro ha rinnegato il Signore. Dinanzi ad ogni parola da lui proferita come fondamento della Chiesa di Cristo Gesù, qualcuno avrebbe sempre potuto dirgli: “Tu non hai diritto di parlare. Ha rinnegato il Signore. Potresti rinnegarlo anche oggi. Potresti dire una cosa per un’altra. Potresti mostrarmi un Cristo non conforme al vero”. Come si fa a sentire il peso della propria responsabilità dinanzi a dei dubbi o accuse così devastanti?
Per grazia di Dio, Gesù non pensa come gli uomini. Lui ha un pensiero di sapienza, verità, saggezza, intelligenza eterna. Lui separa peccato, perfezione, missione. Il peccato è perdonato. Non occorre la perfezione assoluta per la missione. Occorre invece un legame di amore anche incipiente. Si inizia sempre da un piccolo seme. Poi di certo esso crescerà e diverrà un grande albero. Gesù chiede a Pietro se nel suo cuore vi è per il suo Maestro un amore perfetto. Non solo. Gli chiede se lui ama il Maestro più di tutti gli altri. Pietro gli risponde dalla piccolezza del suo cuore. Lui non ama ancora il Maestro. Ancora non può fare questa professione di amore perfetto. Lo rassicura però: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. La risposta è immediata: “Pasci i miei agnelli”. Viene confermato nella missione. Per tre volte Pietro risponde facendo professione di amore ancora imperfetto e per tre volte Gesù gli affida le sue pecore e i suo agnelli. Le sue pecore sono gli altri Apostoli, gli agnelli invece quanti vengono generati alla fede dal ministero apostolico. Tutta la Chiesa è affidata alla cura di Pietro. Nel corso della storia sarà chiarito quale è lo specifico della missione di Pietro e degli Apostoli. L’ultima luce viene dal Concilio Vaticano Secondo.
Questa stessa logica tra imperfezione e missione la troviamo anche nel Vangelo secondo Marco. La missione viene affidata agli Apostoli ancora increduli. La perfezione della fede giungerà con il tempo. Ora si deve partire, andare, predicare, insegnare.
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura (Mc 16,14-14). 
Gesù rassicura ancora i suoi Apostoli. Pietro non rinnegherà mai più il Signore. Lo seguirà sulla via della croce. Ora la pace può regnare nei cuori. La Chiesa ha il suo fondamento visibile, il suo pastore visibile. Può incamminarsi per le strade di questo mondo. Può annunciare il Vangelo ad ogni creatura. Tutti sanno che dovranno lasciarsi pascere da Pietro. Quando dubbi, incertezze, confusioni, tentazioni affollano le mente, Pietro è pronto per fare ogni chiarezza. Il suo è ministero di luce, di verità. 
Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».
Ogni giorno tutta la Chiesa è invitata a vivere questa stupenda immagine di Vangelo. Tutti i suoi figli devono astenersi da ogni giudizio, o condanna verso quanti li governano e li nutrono di verità e grazia. L’amore non sempre potrà essere perfetto. Verso la perfezione si cammina. Né si possono sfiduciare solo perché non sono accora appesi su una croce. Gesù chiede che non ci si fermi nella crescita. Se si cresce, la sequela perfetta del Maestro seguirà. Pietro un giorno sarà appeso anche lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere nell’amore.
Perché chi entra veda la luce
Martedì 30 GIUGNO (Lc 8,16-18)

Gesù è la Luce vera venuta nella carne per illuminare ogni uomo. Lui ha illuminato il mondo mostrando ad ogni uomo la verità del Padre suo. Ha mostrato la verità del Padre mostrando se stesso. È Lui infatti la verità del Padre. Tutto il Padre è in Lui. Lui può dire: “Io e il Padre siamo una cosa sola”. “Chi vede me, vede il Padre”. 
Gesù è la Lampada eterna del Padre che si è fatta Lampada incarnata. È rimasta vera Lampada divina ed è divenuta vera Lampada umana. Non due Lampade, ma una sola Lampada. Dal Padre è stato posto sul candelabro della croce perché fosse visto da tutti quelli che entrano nella casa del mondo. 

Dopo la sua gloriosa ascensione al Cielo, Cristo Gesù non è più Lampada visibile. Rimane in eterno Lampada divina e umana, ma invisibile. Lampada umana visibile è stato costituito ogni suo discepolo. È ora il suo discepolo che deve poter sempre dire, in ogni momento, condizione, situazione: “Io e Cristo siamo una cosa sola”. “Chi vede me, vede Cristo”. “Sono io oggi la luce di Cristo posta sul candelabro”.
Oggi nel mondo vi è una forte tentazione. Si vuole sganciare il cristiano dalla verità. Lo si vuole costituire non più luce. Si vuole che non vi sia alcuna identità tra lui e Cristo Signore. Se così fosse, perderebbe la sua vera essenza, natura, oltre che missione. O il cristiano è luce o non serve a Cristo Signore. Gesù chiede persone che rendano visibile nel mondo la sua luce. Come Lui è stato perfetta luce del Padre nella carne, così il cristiano deve essere perfetta sua luce nella carne. Se questo non avviene, è il Padre che non viene più illuminato. È il Padre che non sarà più conosciuto.
Come Cristo è la via per conoscere il Padre, così il cristiano è la via per conoscere Cristo. Se il cristiano perde la luce di Cristo, non illumina più Cristo con la sua vita. Se Cristo non è illuminato, neanche il Padre sarà illuminato. Dio resta non conosciuto nella storia. Ognuno si può fare di Lui qualsiasi immagine. Rimanendo invece il cristiano purissima luce di Cristo, Cristo continuerà sino alla fine del mondo ad illuminare il Padre. Ogni uomo potrà sapere chi è il vero Dio, distinguendolo da chi Dio non è.

Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Gesù chiede ad ogni suo discepolo di non nascondere la sua luce. Nessuno deve avere paura di dichiararsi suo discepolo. Non si può vivere un discepolato nella segretezza, nel nascondimento. Perché? Il suo Vangelo, la sua Parola non è una teoria, un pensiero. Esso è vita. Credere in Lui è conformare la nostra vita alla sua. Ora la vita è azione, decisione, risposta, tentazione, invito, proposta. Quando queste cose bussano alla nostra vita, a noi è chiesto di dare una risposta secondo la Parola. Si può pregare in segreto, nel nascondimento. Ma quando si è con un’altra persona e ti chiede un’azione immorale, tu devi rispondere: “Non posso”. Devi anche motivare il tuo no.
Allora tutto appare in piena luce, perché la vita nessuno la può nascondere, perché il corpo nessuno potrà mai tenerlo segreto. Se sei vero cristiano, ciò apparirà da ogni tuo movimento, anche il più semplice. Non solo la luce, ma neanche le tenebre possono nascondersi. Anche le tenebre sono vita. Non appena si vive secondo le tenebre, il male che ci muove viene subito visto, osservato, studiato. Ciò che si è, in luce e in tenebre, non possiamo nasconderlo. Questa verità di Gesù dovrebbe far riflettere tutti coloro che pensano di poter fare impunemente il male. Una volta fatto, esso verrà sempre alla luce. Nessun male è rimasto mai nascosto. La vita non lo permette e lo svelerà sempre. Come il bene sempre verrà alla luce, così anche il male. La storia attesta e conferma questa verità di Gesù. Mai una sola sua Parola è stata smentita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate brillare la nostra luce. 

LUGLIO 2015
PRIMA DECADE DI LUGLIO

E andarono da lui la madre e i suoi fratelli
Mercoledì 1 LUGLIO (Lc 8,19-21)

Si va da Gesù per Gesù o per la parola di Gesù? Si vuole vedere Gesù per Gesù o si vuole vedere Lui per ascoltare Lui? I parenti di Gesù vogliono vedere Gesù per Gesù. Il Vangelo lo afferma con molta chiarezza ed evidenza. Gesù non può essere avvicinato a causa della folla. Può essere però ascoltato. Loro desiderano vederlo, non ascoltarlo. Vedere e ascoltare non sono la stessa cosa. Tutti possono ascoltare. Non tutti però si possono avvicinare. Si ascolta anche da lontano. 
La fede questo rischio lo corre sempre. Anche l’Eucaristia lo corre. Spesso si va all’Eucaristia, ci si accosta ad essa per essa. Non ci si accosta per la Parola. Ora anche l’Eucaristia è finalizzata alla Parola. Il testo giovanneo lo insegna con divina saggezza, sapienza, intelligenza. Le parole di Gesù non consentono alcun dubbio.
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,52-58). 

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,66-69). 
Questa stessa verità Gesù la proclama, la grida a proposito di Giovanni il Battista. Si può andare da lui per curiosità oppure perché vero profeta, anzi più che profeta.
Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie» (Mt 11,7-19). 
Gesù è fermo nel suo insegnamento. Da Lui si deve andare non per Lui, ma per la Parola di Dio. Sua madre e suoi fratelli sono coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica. Quanti vanno da Lui e non ascoltano la Parola, mai potranno divenire suoi parenti. La parentela con Lui è generazione per la Parola ascoltata. 
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Giovanni è visto, ma non ascoltato, anzi giudicato. Anche Gesù è visto, ma non ascoltato, anzi di Lui ci si scandalizza. Costoro non sono suoi parenti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 

Dov’è la vostra fede?
Giovedì 2 LUGLIO (Lc 8,22-25)

La Lettera agli Ebrei quando parlando della fede, dice che essa è: “Fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede”. Spiega questa essenza o verità della fede non attraverso concetti astratti, bensì servendosi di persone che hanno fondato la loro vita sulla Parola del Signore. 
Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Cfr. Eb 11,1-40). 
Leggendo con grande attenzione tutto il Capitolo Undici si nota che vi sono due modalità secondo le quali la fede va vissuta: il primo attraverso l’ascolto della Parola. Essa dice un futuro che noi non vediamo. Sappiamo che sarà nostro perché il Dio che promette è anche il Dio che realizza ogni sua promessa. Il secondo modo invece non è legato necessariamente ad una parola proferita, bensì ad una mozione interiore. Lo Spirito del Signore muove il cuore e a Lui si deve prestare fede. Le parole di Gesù ai discepoli orientano verso questa fede non legata ad una parola puntuale di Dio. 
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

Qual è la fede che Gesù chiede ai suoi discepoli? È una fede di sapienza nello Spirito Santo. È una fede di intelligenza in tutto simile a quella di Raab. È una fede senza parola esplicita, creata dal cuore come quella di Mosè prima della chiamata. Senza questa fede non si può camminare nella storia. Saremo sempre strapazzati dagli eventi. Saremo trascinati dal turbinio delle tempeste sia spirituali che materiali. Gesù è con noi, dorma o vegli, è con noi. Con Lui la barca mai potrà affondare. Se dovesse affondare Lui ci farà camminare sulle acque. Questa è la sua onnipotenza. Gesù ci chiede la stessa fede di Abramo dinanzi al sacrificio di Isacco. Io lo sacrifico e Lui me lo darà dal nulla della morte e dalla cenere. Questa fede è necessaria ogni giorno. Senza di essa, andremo a consultare la Scrittura per trovare in essa delle risposte che mai potranno esserci. La risposta è dalla fede, non dalla Scrittura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede intelligente. 

Abbiamo visto il Signore!
Venerdì 3 LUGLIO (Gv 20,24-29)

Nella Lettera ai Romani San Paolo è il Maestro che insegna le vie perché la fede possa nascere in un cuore. Esse sono tre e sempre devono operare insieme: La Chiesa che manda, la Parola della predicazione, il mandato. Queste tre vie solo se “asfaltate” con requisiti particolari, producono conversione e salvezza.
Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede. Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,1-17). 
Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito (Rm 15,15-19). 
La fede non nasce dalla visione di Gesù risorto. Nasce dall’annunzio che Gesù è il Risorto, il Vivente. Prima era il Crocifisso. Ora è l’Agnello Risorto e Immortale, nella gloria del Padre. Gesù però deve essere visto risorto e agente in chi gli rende testimonianza. Come il Padre agiva per mezzo di Gesù, così deve agire per mezzo del discepolo. Come Gesù rendeva visibile il Padre, così il discepolo deve rendere visibile Gesù Crocifisso e Risorto, questo avviene con la potenza dello Spirito Santo nel discepolo. Cristo, Discepolo, Spirito Santo devono ricomporsi in perfetta unità. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

La Chiesa manda, dona la Parola, lo Spirito Santo. Se però il discepolo non si conforma a Cristo Crocifisso e Risorto i molti “Tommaso” che incontrerà sul suo cammino faranno fatica ad aprire il loro cuore a Cristo. Manca loro la visione di Gesù, manca nel discepolo la potenza dello Spirito Santo, il solo che squarcia i cuori perché possa accogliere Gesù Signore e farlo divenire loro stessa vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!
Sabato 4 LUGLIO (Lc 7,20-23)

Lo scandalo è un’azione peccaminosa di natura visibile, commessa contro la legge del Signore. Potremmo dire che esso è un peccato visibile, conosciuto, che viene alla luce o che è fatto in piena luce. Il Deuteronomio ci conferma in questa visibilità dell’azione sconcia, non conforme alla legge del Signore.
Se un uomo sposa una donna e, dopo essersi unito a lei, la prende in odio, le attribuisce azioni scandalose e diffonde sul suo conto una fama cattiva, dicendo: “Ho preso questa donna, ma quando mi sono accostato a lei non l’ho trovata in stato di verginità”, il padre e la madre della giovane prenderanno i segni della verginità della giovane e li presenteranno agli anziani della città, alla porta. Il padre della giovane dirà agli anziani: “Ho dato mia figlia in moglie a quest’uomo; egli l’ha presa in odio ed ecco, le attribuisce azioni scandalose, dicendo: Non ho trovato tua figlia in stato di verginità; ebbene, questi sono i segni della verginità di mia figlia”, e spiegheranno il panno davanti agli anziani della città. Allora gli anziani di quella città prenderanno il marito, lo castigheranno e gli imporranno un’ammenda di cento sicli d’argento, che daranno al padre della giovane, per il fatto che ha diffuso una cattiva fama contro una vergine d’Israele. Ella rimarrà sua moglie ed egli non potrà ripudiarla per tutto il tempo della sua vita. Ma se la cosa è vera, se la giovane non è stata trovata in stato di verginità, allora la faranno uscire all’ingresso della casa del padre e la gente della sua città la lapiderà a morte, perché ha commesso un’infamia in Israele, disonorandosi in casa del padre. Così estirperai il male in mezzo a te (Dt 22,13-21). 

Il Libro del Siracide sposta lo scandalo su un piano divino, sul piano della Legge, dello stesso Signore che ha dato la Legge. Scandalo diviene il Comandamento di Dio.
Chi teme il Signore ne accetta l’istruzione, chi lo ricerca di buon mattino trova il suo favore. Chi scruta la legge viene appagato, ma l’ipocrita vi trova motivo di scandalo. Quelli che temono il Signore sanno giudicare, i loro giudizi brillano come luce. Il peccatore non accetta critiche e trova scuse a suo piacere (Sir 32,14-17). 

Gesù del Padre è la Parola, il Comandamento, la Luce, la Vita, la Verità, la Giustizia, il Pensiero, la Santità, l’Amore Eterno, la Carità Infinita, la Misericordia, la Pietà, la Compassione. Tutto del Padre è Gesù Signore. Se Lui è la visibilità perfetta del Padre in mezzo agli uomini, si potrà mai trovare un motivo di scandalo nelle sue parole, nelle  sue azioni, in ciò che dice e in ciò che opera? Chi trova in Gesù motivo di scandalo? Il Siracide ce lo rivela: solo l’ipocrita, colui che nasconde i suoi peccati con una maschera di perfetta e santa religiosità. Quando Gesù diviene motivo di scandalo per qualcuno, è il segno che il suo cuore è sporco e i suoi pensieri sono cattivi.
Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Oggi vi è molto scandalo sulla verità e sulla Persona di Gesù. Tanti lo vedono come uno che turba, disturba, rovina e toglie la pace. La reazione che al tempo di Gesù era del diavolo, ora è degli uomini verso di Lui: “Che c’entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio” (Mc 1,24). Addirittura ci si comporta come i Gerasèni: “Tutta la città allora uscì e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio” (Mt 8,4). È questo il segno che si odia la luce e non si vuole uscire dalle tenebre. Si preferisce rimanere nel buio divino, che necessariamente diviene buio antropologico, anziché passare nella vera luce di Dio che all’istante diviene luce sulla verità dell’uomo. La società odierna ha deciso per legge universale che Gesù è scandalo per essa. Va rimosso. Può vivere solo nel segreto delle coscienze. Ma potrà mai esistere una coscienza senza corpo? È la stoltezza infinita. Si vuole un uomo cadavere. Un uomo senza cuore, senza spirito, senza intelligenza, senza decisione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 

Il mio giogo infatti è dolce
Domenica 5 LUGLIO (Mt 11,27-30)

Sentire la Legge del Signore come un peso è grande stoltezza. Al tempo di Geremia vi era un grido unanime. Tutti ormai erano convinti che la Legge fosse un peso insopportabile, un giogo da scrollare dal collo. L’uomo vuole vivere come asina selvatica. La parola del Signore è immediata. Annunzia al popolo la sua stoltezza.
La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il Signore, tuo Dio, e non avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti. Già da tempo hai infranto il giogo, hai spezzato i legami e hai detto: “Non voglio essere serva!”. Su ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita. Io ti avevo piantato come vigna pregiata, tutta di vitigni genuini; come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, resterebbe davanti a me la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore. 

Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile. Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! Ma tu rispondi: “No, è inutile, perché io amo gli stranieri, voglio andare con loro”. Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, così restano svergognati quelli della casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti. Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, e a una pietra: “Tu mi hai generato”. A me rivolgono le spalle, non la faccia; ma al tempo della sventura invocano: “Àlzati, salvaci!”. Dove sono gli dèi che ti sei costruito? Si alzino, se sono capaci di salvarti nel tempo della sventura; poiché numerosi come le tue città sono i tuoi dèi, o Giuda!  Perché contendete con me? Tutti vi siete ribellati contro di me. Oracolo del Signore (Ger 2,19-29). 
 È triste e amaro abbandonare il Signore. Giogo pesante è l’idolatria, il vizio, il peccato, la trasgressione dei Comandamenti. Si pensi per un istante al peso che crea la droga seminatrice di distruzione e di morte; che crea l’alcool, il fumo, il gioco d’azzardo. Si pensi al peso che crea il divorzio che annienta la verità dell’uomo e della donna. Il peccato è un giogo di morte non di vita, di distruzione non di edificazione, di annientamento non di esaltazione della dignità dell’uomo. Cosa stolta ed insipiente è che noi questi gioghi di morte li creiamo per legge. Per legge decidiamo il suicidio della società, della famiglia, della singola persona. Oggi queste leggi stanno provocando un suicidio collettivo. Consolanti invece sono le parole di Gesù. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Quanto Gesù dice del suo giogo sempre il Signore lo ha affermato della sua Parola.
Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto (Sal 19 (18) 10-12). 

Perché si giunga a credere nella dolcezza e leggerezza del giogo di Cristo Gesù, della sua Parola, è necessario che ci si allontani dal peccato, dalla trasgressione, dal vizio e da ogni immoralità. Questo può avvenire con una cura mirata del nostro spirito: preghiera, partecipazione ai sacramenti, meditazione, inserimento in una comunità di fede. Il solo si perde ed oggi vi è molta solitudine dalla Chiesa e spesso anche nella Chiesa. Urge creare queste comunità di fede, dove l’uno diviene forza dell’altro, sostegno e conforto per tutti i suoi fratelli. Nella solitudine si è preda della tentazione e ci si abbandona al male. Quando Eva fu preda del serpente? Quando si allontanò da Adamo. Era una lontananza fisica che poi è divenuta lontananza spirituale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni solitudine. 

Egli, salito su una barca, tornò indietro
Lunedì 6 LUGLIO (Lc 8,34-39)

Gesù non viene per imporre la sua presenza nel mondo o nel cuore dell’uomo. Lui viene e ti fa un’offerta di vita eterna. Chi l’accoglie è però obbligato a mantenere fede alla parola data. È tenuto ad osservare il comandamento di Gesù. 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni » (Cfr. Mt 16,24-28). 

Cristo manifesta questa altissima libertà nella sinagoga di Cafarnao, quando annunzia il mistero dell’Eucaristia e viene abbandonato da tutti. Lui rimane ancorato alla sua offerta di vita eterna. Non ritira il dono per avere discepoli dietro di sé. Lui non cerca discepoli, seguaci, proseliti. Cerca persone che vogliono entrare nella vita.

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,59-69). 
Gesù è sulla stessa scia del Padre suo. Anche l’Antico Testamento, con i Libri Sapienziali, rivela la stessa verità. Dio offre acqua e fuoco. All’uomo è chiesto di stendere la mano dove lui vorrà, sapendo che le conseguenze non sono le stesse.
Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20). 
Nella terra dei Gerasèni Gesù compie un miracolo portentoso. Libera dal potere diabolico un uomo che neanche i ceppi riuscivano a tenerlo fermo. Questo miracolo costa loro la perdita di circa duemila porci. Per l’economia di mercato è una grave perdita. Questa preferisce la schiavitù spirituale e materiale di intere popolazioni, anziché offrire loro una vita degna di essere chiamata umana. Gesù è venuto per mettere l’uomo sopra ogni cosa, donandogli quella signoria che aveva ricevuto dal Padre suo al momento stesso della sua creazione. Dio ama l’uomo  e vuole che rimanga sempre signore sulle cose e mai schiavo di esse.  

Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità. 
Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata
Martedì 7 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)

Un padre, sommerso dal dolore per una malattia mortale che stava affliggendo la sua giovane figlia, viene da Gesù e gli chiede di recarsi da lui per darle il conforto della guarigione. Gesù si incammina con lui e insieme si incamminano verso casa.
Quando ci si reca da Gesù Signore dobbiamo avere su di Lui una fede perfetta. Dobbiamo sapere che Lui è onnisciente, sapiente, onnipotente. Mai Lui compie un’azione inutile. Neanche ne inizia una che sa di non poter portare a compimento. Se Lui si mette in cammino è perché sa di poter fare del bene alla fanciulla. Per Lui non è la malattia vincibile e la morte invincibile. Morte e malattia sono in obbedienza alla sua volontà. È sufficiente che Lui dica una sola parola e tutto l’universo visibile e invisibile obbedisce al suo comando. Noi dobbiamo sempre vivere la fede del centurione.
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». 7Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito (Mt 8,4-13). 

Purtroppo molti non hanno questa fede. Dinanzi alla prima difficoltà, la fede incipiente rischia di essere smarrita, persa. È obbligo di chi cammina con l’uomo imitare Cristo Gesù. La fede dei deboli, dei piccoli, degli smarriti di cuore, va sempre alimentata, fatta crescere. Se noi non siamo luce di fede per la fede che è senza luce, il cuore dell’uomo può anche cadere nella disperazione e perdersi per sempre. La Lettera agli Ebrei questo insegna ai discepoli di Gesù: aiutatevi nella fede, in essa sostenetevi.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire (Eb 12,12-13). 

Nulla è più triste della solitudine nella fede. Ma ancora più triste è quando si spegne il lucignolo che fumiga e si spezza la canna incrinata. La missione di Gesù consisterà proprio nel non spegnere il lucignolo fumigante e nel non spezzare la canna incrinata. 
Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

Urge oggi abbattere questa solitudine. Ognuno deve divenire sostegno della fede del fratello. Gesù è sostegno della fede del capo della sinagoga. Paolo è sostegno della fede di tutte le sue comunità. Il Papa è chiamato ad essere sostegno di tutta la Chiesa. Il Vescovo della sua diocesi e di tutta la Chiesa. Il Parroco della sua parrocchia e anche di tutta la diocesi. Il padre di famiglia per tutti quelli della sua casa. Tutti sono chiamati a vivere questa altissima missione. Una fede abbandonata a se stessa di certo andrà incontro alla morte. Non c’è vita quando la fede si vive nel deserto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sostenitori della fede. 
Furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste
Mercoledì 8 LUGLIO (Lc 9,10-17)

Dinanzi a Gesù anche il niente è molto, assai, perché Lui dal nulla crea tutte le cose. Lui è vero Dio ed è il Creatore che dal nulla ha fatto il cielo e la terra e quanto in essi è contenuto. Questa la sua verità eterna. Secondo questa verità va creduto e confessato.
Certo, ancora la fede dei discepoli è in via di formazione. Gesù ha manifestato tanto di sé. Ancora però non ha fatto vedere tutto di sé. La sua verità è ancora nascosta ai loro occhi. Noi però che abbiamo vissuto duemila anni di conoscenza mistica, ascetica, teologica, sapienziale, dottrinale di Lui, non possiamo camminare con fede incerta, vacillante, incompleta, a metà. La nostra fede deve essere in tutto conforme alla sua verità divina ed umana. È obbligo per ogni suo discepolo.

Oggi purtroppo stiamo assistendo ad una involuzione della fede in Cristo Gesù. Si sta operando un ritorno indietro. Anziché progredire in essa, regrediamo. Anziché farla brillare in tutto il suo splendore, la manifestiamo con tanti errori e tante falsità. La più grave falsità è quella di distruggere Gesù nella sua unicità di vero Dio e di vero uomo, di consustanziale con il Padre e consustanziale con la nostra umanità. Questa regressione sta facendo di Gesù un uomo come tutti gli altri, un fondatore di religione come tutti gli altri, uno uguale agli altri. 
Gesù invece è il Salvatore dell’uomo, il Redentore di tutti i figli di Adamo, nessuno escluso. Ogni altro uomo, se vuole la pienezza della vita deve lasciarsi illuminare da Gesù Signore e nutrirsi con la sua carne e il suo sangue. È Lui la vita del mondo e di questa vita bisogna saziarsi. La moltiplicazione dei pani è figura dell’Eucaristia, vera immagine di essa. Gesù “moltiplica” il suo corpo sino alla consumazione della storia e ogni uomo è invitato a saziarsi di esso. Per questa moltiplicazione è essenziale l’opera degli Apostoli. Sono essi i ministri ai quali Gesù ha affidato il suo ineffabile mistero.

Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

I discepoli chiedono a Gesù di congedare la folla, perché vada nei villaggi vicini a procurarsi di che nutrirsi. Gesù vuole che siano gli stessi discepoli a dare da mangiare alla folla. Essi rispondono che hanno ben poca cosa: cinque pani e due pesci. In verità questo nelle mani di chi non crede è ben poca cosa. Nelle mani di chi crede diviene una ricchezza immane. Con questa poca cosa si può sfamare il mondo intero. Nella fede il niente diviene molto, moltissimo, una ricchezza incalcolabile. Senza fede la ricchezza incalcolabile diviene niente. Quando nella fede dividiamo quel poco che abbiamo, esso si moltiplica a dismisura. Non solo si moltiplica, ne avanza anche.
Con i pezzi avanzati si riempiono ben dodici ceste. Una per ogni tribù dei figli di Israele. Tutto il popolo del Signore potrà essere nutrito a sazietà. Non c’è moltiplicazione del pane senza la fede, Non c’è fede se nel cuore non vi è un amore tenerissimo per l’uomo. Il segreto di Gesù è il suo amore verso l’uomo che si trasforma in fede e anche in olocausto, sacrificio cruento per la sua salvezza. Se questo amore puro non è in noi, se siamo egoisti, mai le cose basteranno. Esse saranno sempre poche, pochissime. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di grande amore. 

Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno
Giovedì 9 LUGLIO (Lc 9,18-22)

È verità: Gesù ha sempre nascosto alle folle la sua verità messianica. Mai una sola volta in pubblico ha presentato se stesso nella veste di Messia del Signore. Neanche nella sinagoga di Nazaret avviene questa manifestazione. Gesù si annunzia come vero profeta del Dio vivente. Solo la notte della sua passione rivela sotto giuramento la sua identità. Ma anche allora si annunziò non come Messia, ma come il Figlio dell’uomo.

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 

La profezia che si compie non è strettamente messianica. Non vi è in essa l’immagine di un re che libera il suo popolo. Gesù stesso orienta verso una interpretazione profetica della sua missione. Parla infatti di Elia e di Eliseo che sono profeti. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!» (Mt 26,59-66). 

Anche in questa testimonianza pubblica, ufficiale, sotto giuramento, Gesù orienta la comprensione della sua missione sul Figlio dell’uomo, anziché sul Figlio di Davide. Quando invece parla con i suoi discepoli, sempre nella seconda parte della sua vita pubblica, mentre sta per avvicinarsi a Gerusalemme, ogni qualvolta si rivela come il Messia di Dio, sempre vi aggiunge l’altra immagine: quella del Servo Sofferente. Lui è il Servo del Signore che salva e redime per espiazione vicaria, per olocausto e sacrificio. 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Anche se rivela ai discepoli le due verità che avvolgono la sua persona: Messia e Servo Sofferente del Signore, sempre impone il silenzio sulla sua persona. Prima della risurrezione nessuno dovrà conoscere la sua vera identità. La figura del Messia a quei tempi era troppo politicizzata da passare inosservata. Se Roma tollerava i profeti, di certo non sopportava nessun Messia, né vero e né falso. È stata questa l’altissima prudenza di Gesù: compire tutta la volontà del Padre senza attirare su di essa alcuna attenzione da parte dei Romani. Roma si interessò di Lui solo quando il suo popolo volle che si interessasse. Ma anche allora Roma decise di non volersene interessare. Poi per diabolica diplomazia fu costretta a sentenziare la crocifissione contro Gesù. Dalla prudenza di Gesù dobbiamo tutti imparare come vivere nella storia la nostra identità, la nostra missione, la nostra verità. A volte il silenzio è via di salvezza per tutti. Una sola parola potrebbe nuocere senza poter apportare alcun rimedio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la santa prudenza. 

Prenda la sua croce ogni giorno e mi segua
Venerdì 10 LUGLIO (Lc 9,23-27)

Cielo e terra, vita e morte, tempo ed eternità, presente e futuro: Gesù chiede ad ogni suo discepolo di operare una scelta. Se vuole il Cielo deve rinunziare alla terra, se vuole la vita deve morire a questo mondo, se vuole l’eternità deve sacrificare il tempo, se vuole il futuro deve vivere il presente solo in funzione di esso.
La scelta che ha fatto Cristo Gesù deve essere la nostra, se vogliamo vivere e regnare con Lui per l’eternità nel suo Paradiso. San Paolo esorta i Filippesi ad avere gli stessi sentimenti di Cristo Gesù, le sue stesse aspirazioni, il suo stesso annientamento.

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18).
Oggi la fede in Cristo Gesù è esposta ad un grande rischio di vanificazione. Molti stanno scegliendo la visibilità alla rilevanza. Per avere più visibilità, più successo, più numeri, più aderenti stanno svendendo Cristo, la sua Verità, la sua Parola, il suo Vangelo, la sua Croce, la sua Morte, la sua Vita Eterna. Gesù non cerca visibilità, bensì fede nella sua Parola. Non vuole numeri, folle, moltitudini. Vuole persone che accolgono ogni sua Parola e la mettano in pratica. Cerca uomini e donne capaci di offrire la loro vita in olocausto per essere perfettamente obbedienti alla sua volontà.
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

La tentazione della visibilità sta distruggendo la Croce di Gesù Signore. Sono molti coloro che abbandonano la verità in nome del successo. Una piazza gremita con sconti di verità vale più che un piccolo cenacolo nel quale si adora Cristo e la sua Croce. Gesù non parla alle masse, parla al cuore di ogni persona. Parla a me, a te, a noi. A noi dice che se vogliamo la vita eterna dobbiamo perdere la vita di quaggiù e che se vogliamo essere da Lui riconosciti, Lui oggi dobbiamo riconoscere anche a prezzo della nostra vita. È una scelta. O scegliamo Cristo sacrificando tutto di noi per la vita eterna. O scegliamo noi e perdiamo Cristo e il suo dono di grazia per sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere Cristo. 

LUGLIO 2015
SECONDA DECADE DI LUGLIO

Senza di me non potete far nulla
Sabato 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)

Nell’Antica Scrittura il Signore pianta una vigna su un fertile colle. È stato un lavoro inutile. La sua vigna gli produce acini acerbi. Il canto che Lui intona su di essa va ascoltato. Viene manifestato tutto il disappunto e il dolore del Signore.
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo  che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7).  
Nella Nuova Alleanza Dio non pianta più alcuna vigna. Non vi sono più né filari e né ceppi. Vi è invece una sola vite vera, che è Cristo Gesù e di essa perennemente si prende cura. Non toglie più la siepe e non abbandona la sua piantagione perché venga calpestata. Invece viene osserva la sua vite vera, scruta ogni tralcio, quello che produce lo pota perché porti più frutto. Quello improduttivo lo taglia e lo getta via perché secchi e venga messo nel fuoco.
Il Padre solo di questa vite vera si prende cura. Le altre viti, quelle che hanno piantato gli uomini, saranno curate dagli uomini, i quali possono tagliare a loro piacimento. Esse però non producono alcun frutto di vita eterna, perché questi frutti sono prodotti solo dai tralci innestati nella vite vera del Padre. Gesù lo afferma con una chiarezza estrema: “Senza di me non potete fare nulla”. Queste parole non hanno bisogno di alcuna spiegazione. È sufficiente tagliare un tralcio dalla vite. Esso secca. Non produce. Non fa germogliare neanche una piccolissima foglia. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Queste parole non possono essere interpretate se non così come esse suonano. O si è tralci in Cristo e si produce. O si è fuori di Cristo, e si rimane sterili. Ci si può anche agitare, come si agita il vento in tempesta o in uragano, ma non si produce. I frutti sono la linfa vitale di Gesù attraverso i tralci inseriti in Lui. Ma come si rimane legati alla vite vera? Rimanendo noi nelle Parole di Gesù. Si ascolta la sua Parola, la si mette nel cuore, la si fa fruttificare attraverso la nostra vita. Si è in Cristo. Si producono molti frutti. Il Padre viene ci pota da tutte le stoltezze e insipienze che ancora appesantiscono il nostro tralcio e si diventa leggeri per produrre frutti in abbondanza. La storia conferma che ogni Parola di questa similitudine è vera. Sempre il Padre dei cieli è intervenuto, interviene, interverrà su questa unica sua vera vite per potare i suoi tralci buoni e per tagliare i tralci cattivi. Senza l’azione perenne del Padre la vite si sarebbe inesorabilmente invecchiata, diventando un rudere, un fatto di ieri. Invece la vera vite è sempre di oggi, sempre nuova, sempre vera, sempre aggiornata all’ultima ora. È il Padre che fa sì che la sua vera vite viva di perenne giovinezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tralci vivi della vera vite. 

Questa è la vita eterna
Domenica 12 LUGLIO (Gv 16,33-17,3)

Tutto il bene nel mondo è il frutto della conoscenza di Dio. Se la conoscenza è vera, i frutti sono veri. Se la conoscenza è falsa, anche i frutti sono falsi. La via per la vera conoscenza di Dio è la Parola vera di Dio. Si prende la Parola, ci si nutre di essa. La Parola è come se ci trasformasse in natura divina. Conosciamo il Signore per assimilazione, conformazione a Lui, alla sua natura. Osea ci rivela che dove non vi è conoscenza vera di Dio dilaga ogni ingiustizia sociale. Senza vero Dio si è anche senza il vero uomo. Il vero uomo nasce dalla conoscenza del vero Dio. 
«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli (Os 4,1-6). 

“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti (Os 6,1-6). 

I frutti della non conoscenza del Signore sono immoralità e cattiveria senza alcun limite. Dove Dio non regna, al male viene aperta ogni porta ed esso dilaga indisturbato. 
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non  conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28). 

L’uomo è chiamato alla vita eterna. Ma cosa è esattamente la vita eterna? Essa è la vera conoscenza di Dio, che avviene per partecipazione della sua divina natura. Si diviene natura della natura di Dio, vita della sua vita, verità della sua verità, eternità della sua eternità, gloria della sua gloria. La vita eterna inizia con l’ascolto della parola che ci chiama a conversione. Si accoglie la parola, ci si lascia battezzare, si diviene partecipi per opera dello Spirito Santo in Cristo partecipi della divina natura. 
Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 

La partecipazione va portata al suo compimento più alto. La si porta in un solo modo: nutrendosi ogni giorno di Parola di Gesù. Ci si nutre di Eucaristia, si vive di Parola, di Vangelo, si raggiunge la perfetta conformazione alla natura divina. Se ci si distacca dall’Eucaristia, ci si allontana dalla Parola, si rimane fuori della vita eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di vera conoscenza 
Ma non ci sono riusciti
Lunedì 13 LUGLIO (Lc 9,37-45)

Sappiamo che quando Gesù manda i suoi discepoli per la missione evangelizzatrice, dona loro ogni potere. Essi possono scacciare gli spiriti immondi e guarire ogni infermità e malattia. Non vi sono potenze create che possano loro resistere.
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. (Mt 10,1-10). 

Se il potere sugli spiriti immondi è stato dato ai discepoli, perché essi non riescono? Non riescono perché il potere non è dato una volta per sempre in modo assoluto: “Voi potete tutto, sempre”. Ogni potere divino – tranne quello sacramentale che agisce ex opere operato e non ex opere operantis – agisce per l’azione immediata dello Spirito Santo. Esso va sempre vivificato dalla preghiera che deve essere incessante. Questo non vale solo per il potere di scacciare gli spiriti impuri, ma anche perché la Parola di Cristo Gesù entri e attecchisca nei cuori. La Parola è efficace per se stessa, il seminatore deve rendere viva la Parola attraverso la sua preghiera ininterrotta. Se non la rende viva per la sua preghiera, essa viene seminata, ma il cuore non la riceve. 
Il missionario di Gesù deve vivere in una ininterrotta comunione di preghiera con lo Spirito Santo. Lui deve sapere che l’Agente principale non è lui. È lo Spirito del Signore. Lui è solo lo strumento, non il motore agente che dona vitalità nuova ai cuori e alle menti. Lui deve pensarsi in tutto come un zappa nelle mani del contadino. È la zappa che rivolta la terra e la rende capace di accogliere il buon seme. Ma è il contadino che prepara la zappa, la rende affilata, la pulisce perché possa penetrare meglio nella terra. È lui che le dona la giusta angolazione perché si possa adattare bene alle sue braccia. Senza il contadino la zappa è un ferro inutile. 
Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Anche il discepolo senza lo Spirito Santo che lo vivifica, lo purifica, lo lima, è un ferro inutile. Gli apostoli oggi sperimentano di essere ferri inutili. Gesù invece è vero ferro nelle mani dello Spirito Santo. Tutto può fare lo Spirito del Signore attraverso la sua voce, le sue mani, il suo corpo. Gesù cammina in una perenne comunione di preghiera e di ascolto, di obbedienza e di sottomissione. È lo Spirito che lo muove a pietà verso questo padre che è nella grande sofferenza. Ed è sempre lo Spirito che gli indica tempi e momenti per l’educazione degli Apostoli nella conoscenza del suo mistero. Gli Apostoli ancora non camminano con lo Spirito e nulla comprendono di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare. 
Chi non è contro di voi, è per voi
Martedì 14 LUGLIO (Lc 9,46-50)

Nel Vangelo secondo Matteo Gesù dice espressamente: “Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde”. Nel Vangelo secondo Marco e in quello secondo Luca aggiunge: “Chi non è contro di noi, è per noi”.  È evidente che le due affermazioni di Gesù riflettono due contesti storici assai differenti. Nel Vangelo secondo Matteo Gesù risponde all’opposizione sorda, accanita, insensata, stupida di scribi e farisei che lo accusano di essere strumento di Satana. Costoro non sono con Cristo, sono contro di Lui. Lui vogliono distruggere, annientare, cancellare. Poiché sono empiamente contro Gesù, non possono raccogliere frutti di verità, giustizia, santità. Disperdono anche quel poco di bene che potrebbe fare naturalmente. Si può non essere con Gesù in molti modi. Chi è nell’indifferenza, anche costui potrebbe essere con Lui, dal momento che non ostacola il suo cammino. Mentre scribi e farisei non solo ostacolavano il suo cammino, volevano la sua morte e spargevano calunnie sul suo operato. Non sono con Cristo. Sono schierati contro di Lui. Sono suoi oppositori.
Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa.  Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.  Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro (Mt 12,25-32). 
Assai differente è invece quanto Gesù dice ai suoi discepoli nel Vangelo secondo Marco e in quello secondo Matteo. Qui vi sono degli uomini che operano nel nome di Gesù. Non seguono però Gesù fisicamente. Lo seguono spiritualmente. Costoro non sono contro Gesù, sono per Gesù. Operano in suo nome. Ad essi non si può impedire di fare il bene. Devono essere lasciati liberi di operare. Essi rendono un buon servizio a Cristo Signore. Mostrano quanto è potente il suo nome. Quando si pronunzia il nome di Gesù anche gli spiriti impuri fuggono, prestandogli ogni obbedienza. 
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi (Mc 9,38-40). 

Il discepolo di Gesù deve camminare nella storia ricolmo di divina saggezza e intelligenza. Non può camminare con mentalità ristretta, occhi chiusi, cuore stolto. Deve sapere da chi gli viene il bene, da chi gli viene il male, chi è nell’indifferenza e chi è suo acerrimo oppositore. Quanti non sono opposti a lui, sono per lui, anche solo per la libertà che gli viene concessa di predicare Cristo e di operare in suo nome. 
Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

In più Gesù dona oggi un principio universale che sempre deve essere regola infallibile per ogni suo discepolo. A nessuno deve essere impedito di operare il bene. Ogni bene che si compie nella storia è per mozione dello Spirito Santo e mai va ostacolato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci saggi, sapienti. 

Si voltò e li rimproverò
Mercoledì 15 LUGLIO (Lc 9,51-56)

Gesù sa che il suo tempo sta per compiersi. Esso si compirà in Gerusalemme con la sua crocifissione. Per questo con ferma decisione si mette in cammino verso la Città Santa. Dovrà giungere in essa per la Pasqua. È questo il momento scelto dal Padre.
Dovendo attraversare la Samaria manda messaggeri dinanzi a sé perché lo precedessero e provvedessero a trovare qualche alloggio sicuro. Questi si incamminano, entrano in un villaggio di Samaritani, ma non vengono accolti. Non vogliono dare ospitalità a chi è diretto verso Gerusalemme. L’inimicizia tra Samaritani e  Giudei spesso sfociava in questa rivalità stolta ed insipiente.
Giacomo e Giovanni mal sopportano la cosa e chiedono a Gesù il permesso di pregare per chiede che scenda un fuoco dal Cielo e consumi quanti si erano rifiuti di accogliere il Signore, vero profeta del Dio vivente. In questo istante essi pensano ad Elia che aveva fatto scendere il fuoco dal cielo per distruggere quanti lo cercavano per consegnarlo al re, e vogliono per Gesù la stessa cosa. Il passato mai presso Dio è paradigma per il presente. Lui viene per fare cose nuove. Ieri era ieri. Oggi è oggi.
Gesù non è venuto per distruggere quanti non lo accolgono. Non è venuto sul modello e sullo stile di Elia. Questi viveva in regime Veterotestamentario. Gesù è disceso dal Cielo, viene dal seno del Padre per instaurare un nuovo regime: quello dello Spirito Santo che discende come fuoco, ma non per distruggere, bensì per piantare ed edificare. Si distrugge l’uomo vecchio, ma per creare l’uomo nuovo. Si abbatte ciò che è il frutto del peccato e della carne, ma perché l’uomo diventi albero nuovo dai frutti nuovi. Nel giorno di Pentecoste, lo Spirito scende nei cuori per la parola di Pietro e tremila persone si convertono a Gesù. Questo è il fuoco che Cristo è venuto a portare sulla terra. L’altro fuoco, quello che distrugge, non è il suo. È degli antichi profeti.

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,37-41). 

A noi è chiesto di pregare perché scenda questo Spirito di conversione, riconciliazione, rinnovamento, nuova creazione. È il fuoco che sgorga dal cuore di Gesù Crocifisso. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

È giusto che noi notiamo la delicatezza, la leggerezza, la libertà di Gesù. Non viene accolto in un villaggio, si dirige verso un altro. Gli uomini non tutti sono uguali. Se uno è stolto, non necessariamente l’altro lo è. Sapienza e stoltezza governano la terra. Dove vi è lo stolto vi è anche il saggio che accoglie e sa discernere il bene dal male. Gesù ci insegna così a vivere sempre quella sapienza arrendevole che cerca sempre la pace. Imporre la propria presenza non è mai sapienza arrendevole. Vivere di perfetta libertà dinanzi ad ogni storia, anche a quella di una croce pesantissima, è saggezza evangelica che produce tanta salvezza. Chi è privo di questa sapienza provocherà tanti danni nella storia, perché sarà un fomentatore di discordie e dissidi, di guerre e di contrasti, anziché annunziarsi e presentarsi come vero uomo di pace. Gesù è l’uomo della pace e in ogni momento rivela di essere il Sapiente e il Saggio in mezzo a noi.
Vergine Maria,  Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la libertà del cuore. 

Ti seguirò dovunque tu vada
Giovedì 16 LUGLIO (Lc 9,57-62)

Quando il Signore chiama, si lascia ogni cosa, si abbandona tutto, ci si consegna nelle mani del Signore in ogni cosa. È come se il “prima” fosse dichiarato inesistente. Alcuni esempi possono illuminarci, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3).

Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,19-21).

Anche quando si è risposto e si cammina con il Signore, Egli ci chiede di abbandonare il “prima” fatto da Lui, perché c’è un nuovo nella fede che deve realizzarsi.

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato (Gen 22,1-3). 
La sequela nella fede è perenne consegna alla volontà del Signore che oggi indica ai suoi fedeli la via da percorrere. Se non entriamo in questa legge del nostro dono al Signore, la missione sarà sempre fallimentare. Noi non siamo un dono fatto una volta per tutte ad una parola di ieri. Siamo un dono fatto ad ogni Parola che rivolge al nostro cuore. Oggi il Signore parla. Oggi lo si deve ascoltare. Oggi ci si deve porre nella più alta e pura obbedienza. L’intensità della risposta di ieri deve essere intensità di oggi. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

L’obbedienza non è ripetizione di ciò che è stato. È invece ascolto per incamminarsi sul nuovo che il Signore oggi indica e rivela all’uomo. Ieri non è più paradigma per nessuno. Poiché Dio viene per fare cose nuove, il missionario di Gesù deve sempre disporre il suo cuore alle novità del suo Dio. È quanto oggi Gesù dice ai tre che sono pronti a mettersi alla sua sequela. Chi vuole camminare dietro di Lui, deve sapere che con Lui non c’è un prima e non c’è un dopo. C’è un momento che si deve vivere in perfetta obbedienza al Padre suo. Sappiamo cosa il Signore ha chiesto ieri, non sappiamo cosa chiederà oggi. Ignoriamo del tutto cosa ci chiederà domani. Ad Abramo ha chiesto il suo figlio, l’unico suo figlio. A Gesù ha chiesto di lasciarsi crocifiggere per amore. Cosa chiederà a noi? Non lo sappiamo. Sappiamo però che a Dio si deve rispondere con la più immediata obbedienza. La sequela diviene ascolto ininterrotto del nostro Dio. È un percorso nella sua volontà. Al chiamato è chiesto di spogliarsi della sua volontà e farne un dono perenne al Signore. Ci viene chiesto di imitare in tutto Gesù Signore, il Consegnato al Padre per amore. È in questa consegna che la missione si trasforma in salvezza, redenzione, vita eterna per l’umanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un dono perenne a Dio. 

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Venerdì 17 LUGLIO (Lc 10,1b-7a)

La preghiera dei discepoli di Gesù dovrà essere così potente, forte, ininterrotta da squarciare quotidianamente il cuore del Padre ed obbligarlo a mandare nella sua Chiesa, in ogni luogo, uno con lo stesso spirito missionario di Saulo di Tarso. La chiamata di Paolo è il frutto anche della preghiera di Stefano. La sua richiesta di perdono ottiene la trasformazione del cuore di un lupo in cuore di mite agnello.
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (At 9,1-9).

Spesso si assiste a Parrocchie spente, comunità morte, chiese vuote. Vi è una carenza di energie fresche, vive. Si piangono solitudine e povertà spirituale, ma nessuno alza gli occhi al Cielo per chiedere al Signore che abbia pietà di noi e mandi nella nostra comunità forze e truppe fresche per ravvivare quanto in noi sta morendo. Gesù ha legato l’invio di nuovi e abbondanti missionari alla nostra preghiera, che deve essere ininterrotta, piena d’amore, bramosa di desiderio di salvezza, ma anche libera di mente e di cuore, pronta ad accogliere ogni dono che il Signore vorrà mandarci. Dobbiamo essere così liberi, da lasciare tutto lo spazio al carisma dell’altro, se il Signore vuole che questa avvenga. Spesso però non solo non preghiamo, ma siamo talmente gretti di cuore e ottusi di mente, da respingere, spegnere, crocifiggere il buon dono di Dio. Nulla è più pericoloso per una comunità della grettezza di mente, dell’ottusità del cuore, dell’invidia e della superbia. Con questi vizi nel cuore riusciamo a ridurre in maceria ogni persona che il Signore ci manda per dare vitalità alla nostra azione missionaria. Così noi siamo morti e facciamo rimanere nella morte ogni altro. Questo peccato è gravissimo dinanzi a Dio, perché potrebbe divenire anche peccato contro lo Spirito Santo, precludendoci per sempre la via della salvezza eterna.
Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. 

Una comunità che si vuole rinnovare, camminare nell’oggi di Dio, deve rinvigorire le sue energie esauste, aggiungere truppe sempre fresche nel suo seno, deve impostare un serio programma di preghiera perché il Signore mandi operai nella sua messe. L’obbligo di pregare spetta prima di tutto ad ogni singolo cristiano. Da solo non può redimere il mondo. Ha bisogno di altri fratelli e sorelle. Deve chiederli al Signore. Ma anche la comunità, facendosi un cuor solo e un’anima sola, deve constatare la sua pochezza missionaria ed elevare al Signore una incessante e ininterrotta preghiera perché mandi nuovi operai per dare vigore alla sua missione. Senza preghiera, il Cielo è di rame. Nessun buon regalo discenderà mai sopra di noi e noi diventeremo sempre più vecchi, più inabili, più incapaci. Mentre con l’invio di forze nuove anche la nostra vecchia spiritualità si ringiovanisce e la nostra missione si ricolma di molti frutti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di preghiera ininterrotta. 

Apparve a lui un angelo del Signore
Sabato 18 LUGLIO (Lc 1,5-17)

Tutta la storia della salvezza si fonda su una sola costante: Essa è l’opera di Dio e dell’uomo. Ognuno però agente secondo la sua natura. La sterilità è dell’uomo. La fecondità è di Dio. L’uomo deve dare il suo seno sterile a Dio perché il Signore lo renda fecondo e per esso realizzi la redenzione e la vita eterna sulla nostra terra.
L’unica eccezione è data dalla Madre di Gesù. Lei non dona al Signore un seno sterile. Glielo dona vergine. Lei concepisce per opera dello Spirito Santo, senza il concorso dell’uomo. Da Lei nasce il Figlio del Padre che rimane solo Figlio del Padre. Giuseppe, l’altro padre, è solo creduto tale. Lui è padre che adotta come suo vero figlio il Figlio dell’Altissimo, conferendogli la discendenza regale, facendolo figlio di Davide.

Giovanni il Battista è il frutto della sterilità di Elisabetta, della vecchiaia di Zaccaria, della fecondità creatrice di Dio, della potenza santificatrice e illuminatrice dello Spirito Santo. Gesù invece è il Figlio della verginità di Maria e della potenza dell’ombra dell’Altissimo che si posa su di Lei e la rende Madre sempre vergine. È questa la potenza fecondatrice del nostro Dio. È Lui che sempre rende il grembo sterile della nostra storia fertile di salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna.
Ogni uomo, ogni donna, ogni bambino, ogni anziano deve farsi grembo sterile per il Signore. Deve dichiarare dinanzi a Dio la sua nullità umana. Nello stesso tempo deve chiedere al Signore con preghiera incessante, che renda feconda la sua mente, il suo cuore, il suo spirito, la sua anima. Se Dio ci rende fecondi di Spirito Santo, luce, verità, giustizia, di Cristo Signore, noi operiamo in questo mondo la sua salvezza. Se Lui non rende fecondi, perché noi non lo abbiamo invocato, o perché vinti da stoltezza, insipienza, superbia, riteniamo che la nostra umanità sia già feconda da se stessa, allora saremo sempre brocche vuote, aride, asciutte. Mai una sola goccia di acqua sgorgherà dal nostro seno. Per noi il deserto del mondo si farà sempre più arido.
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».

Nell’opera della salvezza è Dio che sceglie le persone. Non sono le persone che scelgono Lui. Zaccaria è scelto con Elisabetta perché attraverso di essi Lui potesse manifestare tutta la sua fecondità creatrice di salvezza e di redenzione. Da essi non nasce uno strumento di salvezza qualsiasi. Nasce invece il precursore del Messia. Nasce colui che dovrà ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto. La Vergine Maria non è scelta semplicemente, è stata creata da Dio per essere Madre del suo Figlio Unigenito e per questo l’ha fatta immacolata. Il peccato mai l’ha contaminata. Mai si è posato su di essa. In Maria la grazia di Cristo si è manifestata in tutta la sua onnipotenza di salvezza e di santità. A noi Chiesa di Dio è necessaria questa visione di purissima fede. È Dio che rende feconda la nostra sterilità. È Lui che dona vita alla nostra morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una visione pura di fede. 

Tra voi però non è così
Domenica 19 LUGLIO (Mc 10,35-45)

Gesù conosce il mondo. Sa che esso è sotto il dominio del principe di questo mondo. Il principe di questo mondo è il superbo, l’invidioso, l’arrogante, il prepotente, l’ingannatore. Lui vuole il posto di Dio nell’universo. I figli di un tale padre e principe non possono essere se non suoi perfetti imitatori: superbi, invidiosi, arroganti, prepotenti, ingannatori, pieni di menzogna gli uni verso gli altri. Ognuno di essi vuole prendere il primo posto, il posto di Dio nella storia. Nessuno spazio per il servizio.
Quando si diviene discepoli di Gesù si lascia il regime e le regole che governano il regno di Satana e si entra in un altro regime, con altre regole: quelle del regno di Dio, il cui re è Gesù Signore. Quali sono le virtù del nostro Re dei re e Principe di tutti i principi dell’universo? Egli è povero in spirito, mite, misericordioso, umile, puro di cuore, operatore di pace, assetato di giustizia, pieno di carità verso tutti, amante della verità, luce di Dio sulla nostra terra, l’ultimo per servire tutti, colui che dona la vita in riscatto per i molti.  Il nostro Re ci chiede di essere imitato in tutte queste sue virtù.
Dove lo dobbiamo imitare, in quali ambiti e luoghi? Ovunque. Dove il discepolo di Gesù è presente, a qualsiasi titolo, sotto qualsiasi veste, residente o itinerante, stabile o di passaggio, deve sempre imitare il suo Maestro, il suo Re, il suo Signore. Questa verità oggi va gridata ad ogni discepolo di Gesù perché la metta nel cuore. Non vi può essere il cristiano della sola coscienza. L’uomo non è solo coscienza, spirito, anima. Lui è corpo. Coscienza, spirito, anima, vivono attraverso il corpo, nel corpo. Coscienza spirito, anima producono un frutto visibile nella storia. 
Oggi si vorrebbe un cristiano senza corpo. Dove è con il corpo, lo si vorrebbe dismesso da cristiano, dismesso dal suo spirito, dalla sua anima, dalla sua coscienza. Se lui ha deciso di abbandonare il principe di questo mondo, non potrà mai più prestare a lui un servizio e sempre gli presta un servizio quando si presenta nella storia senza il suo corpo, cioè senza la verità della sua coscienza, del suo spirito, della sua anima. In molti luoghi è questo che si chiede al cristiano: dimettersi dalla sua fede, dalla sua verità, dalla sua appartenenza, dalla sua scelta di Cristo come unico e solo Maestro. 

Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

I discepoli seguono Gesù ma ancora secondo le regole e le norme del principe di questo mondo. Pensano a chi di loro spetti il primo posto e a chi tocca ergersi sopra gli altri per comandare. Gesù non vuole che la sua Chiesa sia governata dalle leggi del regno di Satana. Lui vuole che tutti si ispirino al suo modello di vita. Lui si è fatto l’ultimo, il servo, il Crocifisso, l’olocausto, il sacrificio, ha dato la vita per i suoi fratelli, per la loro redenzione. Bisogna necessariamente che si invertano le regole. Nel suo regno non si è serviti, ma si serve. Non si prende la vita degli altri, agli altri si dona la propria. Non ci si piazza al primo posto, si cerca sempre l’ultimo ponendosi a servizio di tutti. Non esiste luogo al mondo dove il discepolo di Gesù possa dichiarare non più vigenti queste regole. Esse obbligano tutti, sempre, in ogni luogo, per tutta la vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli sempre.

Mangiate quello che vi sarà offerto
Lunedì 20 LUGLIO (Lc 10,8-12)

Una testimonianza data a Cristo Gesù dalle guardie, mandate dai capi dei sacerdoti e dai farisei per arrestarlo, merita ogni nostra attenzione: “Mai  un uomo ha parlato così!”. Leggere il contesto risulta per noi illuminante per comprendere chi è Gesù. 
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?». Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.

All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui.  Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua (Gv 7,32-53). 
Gesù è Persona unica nella storia. Si offre al Padre per la redenzione dell’uomo. Offre all’uomo la vita eterna di cui è portatore. Si consegna all’uomo perché faccia di Lui ciò che vuole al momento della passione. Gesù è l’uomo donato. È il dono che si fa dono, nella perfetta libertà. Non obbliga al suo dono. Non si impone. L’uomo dinanzi a Lui resta nella pienezza della sua volontà: può scegliere la vita o può rimanere nella morte. Questo stesso stile vuole che assumano i suoi discepoli. Essi sono da Lui mandati nel mondo. Come Lui devono essere un dono che si fa dono. Chi accoglie il dono, riceve tutta la ricchezza di pace e di luce che è nel dono. Chi lo rifiuta rimane nella sua guerra e nella sua morte, nella sua fame e nella sua sete. La conquista non è di Gesù. Non dovrà essere di nessun suo discepolo. Lui attrae. Il discepolo deve attrarre. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Il discepolo va nel mondo a portare se stesso come dono di verità, giustizia, vita eterna, pace. Gratuitamente si dona nella sua ricchezza. Gratuitamente si lascia aiutare materialmente da quanti lo accolgono. Però senza alcuna pretesa. Senza nulla chiedere. Prenderà quello che riceverà. Ciò che non riceverà, non dovrà chiederlo. Nessuno dovrà dare a lui più di quello che possiede. La vedova di Sarepta diede ad Elia una focaccia. Gli è stata più che sufficiente. Il dono è nella condivisione. Si condivide la ricchezza celeste e la povertà della terra. Questo è amore. Questa è vera comunione. Anche la povertà va condivisa. Il missionario è l’uomo più ricco e anche più povero. È ricco di Dio. È povero di materia. Condivide la ricchezza spirituale ma anche la povertà di materia della gente che lo accoglie nella sua casa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfetta comunione. 

LUGLIO 2015
TERZA DECADE DI LUGLIO

Fino agli inferi precipiterai!
Martedì 21 LUGLIO (Lc 10,13-16)

I veri profeti non sono luce solo per il popolo del Signore, ma anche per il mondo intero. Attraverso la loro voce Dio pronuncia il suo giudizio sulle nazioni. Quanto Gesù oggi profetizza di Cafàrnao da Isaia era stato profetizzato su Babilonia e sul suo re. 
«Ah, come è finito l’aguzzino, è finita l’aggressione! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, il bastone dei dominatori, che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le nazioni con una persecuzione senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia. Persino i cipressi gioiscono per te e anche i cedri del Libano: “Da quando tu sei prostrato, non sale più nessuno a tagliarci”. Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. Tutti prendono la parola per dirti: “Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi”. Negli inferi è precipitato il tuo fasto e la musica delle tue arpe. Sotto di te v’è uno strato di marciume, e tua coltre sono i vermi. Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra   le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. 

E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente: “È questo l’individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?”. Tutti i re dei popoli, tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. Tu, invece, sei stato gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei circondato da uccisi trafitti da spada, deposti sulle pietre della fossa, come una carogna calpestata. Tu non sarai unito a loro nella sepoltura, perché hai rovinato la tua terra, hai assassinato il tuo popolo. Non sarà più nominata la discendenza degli iniqui. Preparate il massacro dei suoi figli a causa dell’iniquità dei loro padri, e non sorgano più a conquistare la terra e a riempire il mondo di rovine». «Io insorgerò contro di loro  – oracolo del Signore degli eserciti –, sterminerò il nome e il resto di Babilonia, la prole e la stirpe – oracolo del Signore. Io la ridurrò a dominio del riccio, a palude stagnante; la spazzerò con la scopa della distruzione». Oracolo del Signore degli eserciti. Il Signore degli eserciti ha giurato dicendo: «In verità, come ho pensato, accadrà, e come ho deciso, succederà. Io spezzerò l’Assiria nella mia terra e sui miei monti la calpesterò. Allora sparirà da loro il suo giogo, il suo peso dalle loro spalle sarà rimosso». Questa è la decisione presa per tutta la terra e questa è la mano stesa su tutte le nazioni. Poiché il Signore degli eserciti lo ha deciso; chi potrà renderlo vano? La sua mano è stesa, chi gliela farà ritirare? (Is 14,4-27). 
C’è un giudizio giusto e infallibile per ogni azione dell’uomo sulla terra. Dio non parla vanamente, inutilmente. La sua Parola è verità eterna. Ogni suo dono di grazia va accolto. Ogni sua mozione deve essere luce per la nostra condotta. Ogni suo aiuto rifiutato – ed è aiuto perenne l’illuminazione sul bene e sul male offerta alla coscienza di tutti, credenti e non credenti, religiosi e atei, empi e idolatri – ci rende responsabili per l’eternità dinanzi a Lui. Le nazioni pagane e i loro re sono giudicati per la coscienza che è sempre illuminata da Dio sul bene e sul male. Le città che hanno conosciuto Gesù Signore sono condannate perché hanno rifiutato la Parola della salvezza. Hanno accolto la grazia immediata del miracolo. Hanno tralasciato la Parola della vita eterna.
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Lo stesso giudizio sarà emesso su quanti non ascoltano la Parola di vita dei suoi discepoli. Chi disprezza il discepolo è Gesù che disprezza e chi disprezza Gesù disprezza il Padre che lo ha mandato. Su di lui si abbatterà la condanna eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Gesù. 

Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi
Mercoledì 22 LUGLIO (Lc 10,17-34)

Gesù vede potenti e dotti del mondo che lavorano per la vanità, la falsità, l’inganno, la distruzione, la morte. Non lavorano per l’uomo, ma contro l’uomo. Ognuno lavora per ritagliarsi sulla “Gazzetta della storia” qualche piccolissimo trafiletto di gloria effimera e mondana. Anche i suoi discepoli potrebbero lavorare per la vanità, per qualche inutile riconoscimento o esaltazione umana. Questa è la stoltezza dell’uomo: lavorare per inseguire il vento. È una fatica inutile che il Qoelet condanna con grande saggezza. La sua conclusione è in tutto simile a quella di Gesù. È un forte invito a ricordarsi perennemente del Signore. La verità di ogni fatica è data dall’osservanza dei Comandamenti. Osservare la Legge è la fatica dolce e soave che dona verità ad ogni nostro lavoro che facciamo sotto il sole, sia esso spirituale o materiale.
Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. 

Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò al popolo la scienza; ascoltò, meditò e compose un gran numero di massime. Qoèlet cercò di trovare parole piacevoli e scrisse con onestà parole veritiere. Le parole dei saggi sono come pungoli, e come chiodi piantati sono i detti delle collezioni: sono dati da un solo pastore. Ancora un avvertimento, figlio mio: non si finisce mai di scrivere libri e il molto studio affatica il corpo. Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,1-14). 

Gesù non vuole che i suoi discepoli si esaltino per il successo ottenuto. Il diavolo, astuto, furbo, diabolico, potrebbe obbedire loro anche per ingannarli, facendoli insuperbire, allontanandoli dall’umiltà di una vita in tutto conforme alla Parola di Gesù. Come si fa ad essere sicuri e certi che Satana non ci sta ingannando? Se lavoriamo per scrivere i nostri nomi nel cielo e questi di certo non si scrivono scacciando i diavoli, ma vivendo i Comandamenti secondo la purissima Parola di Cristo Signore.
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».  In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

È facile lavorare per la vanità, inseguendo un successo, anelando ad una carica di prestigio, occupando un posto di comando, esercitando anche un ministero spirituale difficile e complesso. Basta dimenticarsi di camminare nella Parola di Gesù che ci chiede la più grande umiltà di porre la nostra vita a servizio, facendo di essa un vero olocausto di amore, nella verità e nella mitezza di Cristo Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni vanità.

Voi siete il sale della terra
Giovedì 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)

Il sale è sinonimo di sapienza, saggezza, purissima verità. Quando il Libro dei Proverbi parla della sapienza, la vede come colei che assiste Dio in tutte le sue opere, a partire dalla creazione. Come assiste Dio, vuole assistere ogni uomo, nessuno escluso. 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e  per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.
Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 
Gesù è la Sapienza Eterna fattasi carne. È venuto in mezzo a noi per ricolmarci di grazia e verità nel dono di se stesso e della sua Parola. Sapendo che la sua presenza visibile in mezzo a noi sarebbe stata di breve durata, poi sarebbe rimasto in eterno invisibilmente presente, ha voluto che ogni suo discepolo fosse non ripieno di sapienza, ma fosse in Lui, con Lui, per Lui la sua sapienza visibile sulla terra. Questo significa che il discepolo, se vuole vivere questa altissima missione, deve divenire con Cristo una sola vita, una sola luce, una sola verità. Deve essere il suo stesso corpo. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

L’unione con Cristo deve essere così forte da non potersi più distinguere il Maestro dal discepolo, l’albero dal suo frutto, la vite vera dal tralcio. È questa non tanto un’esigenza spirituale, quanto ontologica. Ontologicamente, naturalmente, il discepolo deve essere sapienza allo stesso modo che Gesù ontologicamente, naturalmente è sapienza. Non si tratta di dire parole di sapienza. Urge divenire corpo di sapienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera sapienza in Cristo. 

Di una cosa sola c’è bisogno
Venerdì 24 LUGLIO (Lc 10,38-42)

Quando il suo popolo era nel deserto, Dio viveva con esso un dialogo ininterrotto di rivelazione e di manifestazione delle esigenze del suo amore. Appena Israele è entrato nella Terra Promessa questo dialogo venne meno. Dio non poteva più parlare. Tutti erano intenti alle loro faccende, ai loro peccati, alle loro trasgressioni. Quale fu la decisione del Signore? Riportare il suo popolo nel deserto. Lì avrebbe potuto parlare al suo cuore, manifestare la sua verità, ricordare la sua legge. Osea è il cantore di questo desiderio di Dio. La sua profezia vede il deserto come esigenza del Signore.
Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”.
Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Cfr. Os 2,1-25). 

Le esigenze di Dio sono ora esigenze di Gesù. Il Maestro viene per parlare al cuore, svelare le ricchezze del suo amore, i desideri di salvezza, la sua volontà di immolarsi per la nostra redenzione. Lui oggi come ieri chiede che si ci ponga ai suoi piedi e si ascolti per un attimo il suo cuore. Poi ogni altra cosa sarà vissuta secondo la sua divina ed umana carità e verità. Fare senza ascoltare il suo cuore, a nulla serve. Quando la Chiesa assume la forma di Marta, per essa è la fine. Non si conosce il cuore di Gesù. 
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Ognuno è obbligato, se vuole essere operatore nella storia di vera salvezza, trovare questi spazi di ascolto: nella preghiera, nella lettura e meditazione della Parola, nella contemplazione, nell’ascolto di una buona catechesi, in un dialogo spirituale con il sacerdote. Urge conoscere il cuore di Cristo. Come Cristo è dal seno del Padre ed è nel seno del Padre, così sempre il discepolo deve essere nel cuore di Cristo dal cuore di Cristo. La relazione tra il Padre e il Figlio deve essere vissuta tutta tra il Figlio e il discepolo. Maria oggi vive questa relazione. Marta è assai distante da essa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ineriteci nel cuore di Gesù. 

Il mio calice, lo berrete
Sabato 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

La Storia Sacra conosce intrighi, rivolte di palazzo, congiura dei figli contro i genitori e loro uccisione per occupare il primo posto nel regno. Davide, al quale il Signore promette un figlio dal regno eterno, non è immune da queste sovversioni politiche.
Ma dopo questo, Assalonne si procurò un carro, cavalli e cinquanta uomini che correvano innanzi a lui. Assalonne si alzava la mattina presto e si metteva da un lato della via di accesso alla porta della città. Quando qualcuno aveva una lite e veniva dal re per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli diceva: «Di quale città sei?». L’altro gli rispondeva: «Il tuo servo è di tale e tale tribù d’Israele». Allora Assalonne gli diceva: «Vedi, le tue ragioni sono buone e giuste, ma nessuno ti ascolta per conto del re». Assalonne aggiungeva: «Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia». Quando uno gli si accostava per prostrarsi davanti a lui, gli porgeva la mano, l’abbracciava e lo baciava. Assalonne faceva così con tutti gli Israeliti che venivano dal re per il giudizio; in questo modo Assalonne si accattivò il cuore degli Israeliti. Ora, dopo quattro anni, Assalonne disse al re: «Vorrei andare a Ebron a sciogliere un voto che ho fatto al Signore. Perché durante la sua dimora a Ghesur, in Aram, il tuo servo ha fatto questo voto: “Se il Signore mi riconduce a Gerusalemme, io servirò il Signore!”». Il re gli disse: «Va’ in pace!». Egli si alzò e andò a Ebron. Allora Assalonne mandò corrieri per tutte le tribù d’Israele a dire: «Quando sentirete il suono del corno, allora direte: “Assalonne è divenuto re a Ebron”». Con Assalonne erano partiti da Gerusalemme duecento uomini, i quali, invitati, partirono con semplicità, senza saper nulla. Assalonne convocò Achitòfel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché venisse dalla sua città di Ghilo all’offerta dei sacrifici. La congiura divenne potente e il popolo andava aumentando intorno ad Assalonne (2Sam 15,1-12). 
Gesù non vuole né intrighi, né congiure, né raccomandazioni, né petizioni esplicite o implicite. Non ama che si manchi di rispetto gli uni verso gli altri a motivo della ricerca di un posto di prestigio. Tutte queste cose appartengono al passato o ai regni di questo mondo. Nel suo regno si governa dalla croce, da crocifissi, dall’ultimo posto. In esso non c’è spazio per chi cerca la sua gloria. C’è posto solo per chi dona la vita per la gloria del Padre suo, della Parola, del Vangelo. Spesso perché l’uno possa occupare il posto assegnato ad un altro, si arriva anche alla denigrazione, la falsa testimonianza, la calunnia, il pettegolezzo. Quando la carità viene calpestata si è nel regno di satana, non in quello di Gesù Signore. Qui si riceve un calice da bere e una croce da portare. 
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Ogni discepolo di Gesù è chiamato a liberarsi da ogni ambizione. Questo vizio è veleno che uccide il cuore e porta tanto turbamento nella Chiesa di Dio. Ambiziosi, superbi, vanitosi, sono pronti a vendersi l’anima pur di ottenere quello che bramano, anche a vendersi Cristo Signore sono capaci. L’unico loro interesse è il prestigio, la gloria terrena, l’ammirazione e la considerazione del mondo. Invece al discepolo di Gesù deve interessare una cosa sola: la gloria che viene da Dio, ma questa matura solo sul legno della croce. Le poltrone non producono questa gloria, a meno che non vengano trasformate in legno di perenne supplizio di amore per il buon servizio dei fratelli. La poltrona può anche venire senza alcun desiderio del cristiano, ma lui è sempre obbligato a trasformala in una croce di immolazione e di olocausto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a regnare dalla croce. 
Chi vuole salvare la propria vita, la perderà
Domenica 26 LUGLIO (Mc 8,34-38)

Tutto ciò che il Padre chiede al Figlio, il Figlio lo chiede a chi vuole andare dietro di Lui. Non potrebbe essere diversamente. Seguire è camminare dietro. Questa immagine dona Gesù di sé e dei suoi discepoli quando parla delle sue pecore. Lui avanti, loro dietro. Lui precede, loro seguono. Lui chiama, loro vanno. Sempre così. 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Cfr. Gv 10,1-18). 

Vivere in difformità con la vita di Cristo, non è più sequela. È percorrere vie proprie, autonome, scelte da noi, ma che non possono mai dirsi sequela. Seguire è poggiare i nostri piedi sulle sue orme. Se poggiamo i piedi altrove, rischiamo di smarrirci, perderci per strada, venire meno nella sequela. Se Lui cammina verso la croce, noi non possiamo rimanere in Gerusalemme. Se Lui annunzia il Vangelo, noi non possiamo raccontare favole o dottrine che sono degli uomini. Oggi è questo ciò che sta avvenendo. Gesù è sulla croce e noi siamo indaffarati nelle nostre città, rincorrendo i nostri pensieri vani e le nostre strane filosofie sulla religione e sullo stesso Gesù.
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».

Vergognarsi di Cristo non significa omettere di fare una bella professione di fede. Di questa siamo tutti capaci e tutti la facciamo ogni domenica nelle nostre chiese. Vergognarsi si riveste di un significato molto più carico di mistero. Gesù ci chiede di non vergognarci né di portare la sua croce e né di lasciarci crocifiggere dalla Chiesa e dal mondo come Lui è stato crocifisso dal suo popolo, dalla sinagoga, e dai pagani. Vuole che non ci vergogniamo della sua Parola, come Lui non si è vergognato della Parola del Padre suo. A noi che oggi stiamo gridando perché ci venga data una sequela senza Parola e perché possiamo vivere senza alcuna discriminazione intorno al culto e per questo si chiede l’abolizione di certi divieti che nascono dai nostri peccati, Gesù ci chiede il coraggio di non vergognarci del suo Vangelo e delle differenze che nascono da esso. Il Vangelo è differenza. Dove non c’è differenza non c’è Vangelo. Non c’è Vangelo perché non c’è vita secondo la Parola del Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del Vangelo. 

Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano
Lunedì 27 LUGLIO (Lc 11,1-4)

Chi non potrà recitare il “Padre nostro” in ogni sua parte attesta di non potersi proclamare discepolo di Gesù Signore. Un brano della Lettera di Giacomo Apostolo ci aiuterà a comprendere quando si prega secondo verità e quando per finzione.

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,14-26). 

Secondo l’insegnamento di Gesù ogni giorno si ha bisogno di pane e ogni giorno lo si deve chiedere al Signore non solo per noi, ma anche per gli altri. Se io il pane e anche il di più non posso chiedere al Signore. Se non posso chiedere non sono discepolo di Cristo Gesù. Se mio fratello ha fame e io lo rimando a casa a mani vuote, pur avendo oggi per me e per lui, neanche in questo caso posso pregare il Signore. Se chiedo al Signore il pane per noi e lui lo manda a me anche per gli altri, non posso nutrirmi da solo. Devo dare al fratello ciò che il Signore ha mandato per il fratello. Il pane è per noi, non per me. È per noi sempre. Dio lo manda ad uno perché sia lui a distribuirlo agli altri. Di certo non lo manda perché se ne appropri e privi i suoi fratelli del dono di Dio. 

 Non meno forte è quanto insegna l’Apostolo Giovanni sempre a proposito dei beni o ricchezze di questo mondo. Il discepolo di Gesù è uomo di perfetta comunione sia spirituale che materiale. Egli condivide le sue ricchezze condividendo Cristo. 
In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità (1Gv 3,16-18). 

Quando la nostra preghiera è finta – e per il ricco è sempre finta, se chiude la sua mano al povero e al derelitto – la religione che professiamo è finta. Mai potrà dirsi vera. Condividendo con il povero, sempre possiamo chiedere al Signore che ci doni il nostro pane quotidiano – il nostro, non il mio – rendiamo la nostra fede secondo il cuore di Cristo, nel quale è tutto il cuore del Padre che ci vuole dall’amore universale. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Così anche la nostra religione è falsa se chiediamo al Signore che ci perdoni e noi non perdoniamo. Dio ci perdona secondo la misura del nostro perdono. Se noi non perdoniamo, siamo nel peccato, non possiamo accostarci a Lui. A Lui ci si può accostare solo con il cuore pieno di perdono, misericordia, pietà, compassione verso i nostri fratelli. È facile sapere se siamo discepoli di Gesù, oppure falsi suoi seguaci. Basta esaminarsi per qualche istante sulla preghiera del “Padre nostro”. Se la possiamo recitare senza finzione siamo veri, altrimenti siamo falsi. Non amiamo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella preghiera. 

Non posso alzarmi per darti i pani
Martedì 28 LUGLIO (Lc 11, 5-8)

Quando penso all’insegnamento di Gesù sull’insistenza nella preghiera, sempre mi ricordo di ciò che fa  Assalonne quando constata che Ioab, il capo dell’esercito di Davide, benché da lui chiamato più volte, si rifiuta di presentarsi al suo cospetto: per farlo precipitare da lui gli incendia un campo di orzo. Noi dovremmo con la nostra preghiera incendiare il Cielo, in modo che il Signore ascolti la nostra invocazione. 
Assalonne abitò a Gerusalemme due anni, senza vedere la faccia del re. Poi Assalonne fece chiamare Ioab per mandarlo dal re, ma egli non volle andare da lui. Lo fece chiamare una seconda volta, ma non volle andare. Allora Assalonne disse ai suoi servi: «Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e vi è l’orzo: andate e appiccatevi il fuoco!». I servi di Assalonne appiccarono il fuoco al campo. Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: «Perché i tuoi servi hanno dato fuoco al mio campo?». Assalonne rispose a Ioab: «Io ti avevo mandato a dire: Vieni qui, voglio mandarti a dire al re: “Perché sono tornato da Ghesur? Era meglio per me stare ancora là”. Ora voglio vedere la faccia del re e, se vi è colpa in me, mi faccia morire!». Ioab allora andò dal re e gli riferì la cosa. Il re fece chiamare Assalonne, che venne e si prostrò con la faccia a terra davanti al re. E il re baciò Assalonne (2Sam 14,28-33). 
Altro esempio di preghiera decisa, risoluta, insistente è quella di Rut nei confronti di Noemi. Rut ha decido di seguire la suocera ed è disposta per questo anche a cambiare la sua religione. Lascia i suoi falsi dèi e accoglie la fede nel vero Dio della suocera. Noemi dinanzi ad una tale decisione e fermezza si arrende. Non si oppone alla decisione della nuora. Può tornare con lei in terra di Giuda. 
Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te». Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più. Esse continuarono il viaggio, finché giunsero a Betlemme (Rut 1,8-19). 
Gesù ci vuole determinati come Assalonne, decisi come Rut, non ci vuole con l’animo oscillante. Se nella preghiera tentenniamo per noi non ci sarà nessun ascolto. I pani non vengono dati per amicizia, ma per insistenza. Per amicizia avrebbe continuato a rimanere nel letto con i suoi bambini. L’insistenza piega ogni cuore. 
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

L’amicizia non deve essere esclusa dalla preghiera. Si va da un amico a chiedere. Anzi si va dal Padre nostro celeste. Il nostro Dio ci ascolta perché è nostro Padre, ci esaudisce però per la nostra insistenza. Se non insistiamo, ci ascolta, ma non ci esaudisce. Manca alla nostra preghiera la virtù della perseveranza sino alla fine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti sempre. 

Chiunque chiede riceve e chi cerca trova 
Mercoledì 29 LUGLIO (Lc 11,9-13)

Gesù mette in contrapposizione la bontà del Padre celeste, la sua eterna misericordia,  il suo infinto amore e la cattiveria dell’uomo che è di natura, perché così è stato fatto dal peccato delle origini. Dio buono per natura. L’uomo cattivo per natura. La Storia Sacra attesta quasi in ogni sua pagina che tutto ciò che il Signore ha fatto, lo ha fatto perché mosso dalla sua natura di amore, misericordia, carità. Leggiamo il Salmo. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Rendete   grazie al Dio degli dèi, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Signore dei signori, perché il suo amore è per sempre. Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, perché il suo amore è per sempre. Ha creato i cieli con sapienza, perché il suo amore è per sempre. Ha disteso la terra sulle acque, perché il suo amore è per sempre. Ha fatto le grandi luci, perché il suo amore è per sempre. Il sole, per governare il giorno, perché il suo amore è per sempre. La luna e le stelle, per governare la notte, perché il suo amore è per sempre. Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, perché il suo amore è per sempre. Da quella terra fece uscire Israele, perché il suo amore è per sempre. Con mano potente e braccio teso, perché il suo amore è per sempre. 
Divise il Mar Rosso in due parti, perché il suo amore è per sempre. In mezzo fece passare Israele, perché il suo amore è per sempre. Vi travolse il faraone e il suo esercito, perché il suo amore è per sempre. Guidò il suo popolo nel deserto, perché il suo amore è per sempre. Colpì grandi sovrani, perché il suo amore è per sempre. Uccise sovrani potenti, perché il suo amore è per sempre. Sicon, re degli Amorrei, perché il suo amore è per sempre. Og, re di Basan, perché il suo amore è per sempre. Diede in eredità la loro terra, perché il suo amore è per sempre. In eredità a Israele suo servo, perché il suo amore è per sempre. Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, perché il suo amore è per sempre. Ci ha liberati dai nostri avversari, perché il suo amore è per sempre. Egli dà il cibo a ogni vivente, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio del cielo, perché il suo amore è per sempre (Sal 136) 135, 1-25).  

Dice Gesù, se voi uomini, che siete per natura cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, ascoltando ogni loro richiesta, il Padre vostro, che è buono per natura non concederà la cosa migliore per voi? È qual è la cosa migliore per noi che dobbiamo chiedere al Padre? Lo Spirito Santo. Ora è giusto che ci chiediamo: perché lo Spirito Santo è il dono migliore per noi? Perché lo Spirito di Dio è Colui al quale è stata affidata la nostra rigenerazione, santificazione, conformazione a Cristo Gesù. Lui viene con la sua divina onnipotenza e trasforma la nostra vita. Da vita animale la rende vita spirituale, da egoisti ci fa uomini e donne di carità, misericordia, da operatori di iniquità ci fa divenire costruttori di vera pace. Lui cambia tutto ciò che è negativo in noi e ci costituisce veri figli di Dio. Per questo nulla è più buono di questo dono divino.
Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Non solo lo Spirito Santo dobbiamo chiedere al Signore, ma ogni cosa che ancora turba il nostro cuore. Una verità però deve essere ben radicata in noi. Man mano che lo Spirito cresce nel nostro cuore, cambia anche la natura della nostra preghiera. Con lo Spirito di Dio in noi essa si affina, si spiritualizza. Alla fine non si chiedono più cose materiali, ma che si faccia e si rimanga solo nella divina volontà. Quando si giunge a questa sola preghiera, è il segno che lo Spirito è cresciuto in noi e noi siamo cresciuti nello Spirito. È facile conoscere il grado della nostra perfezione spirituale: è sufficiente esaminare ogni preghiera che eleviamo al Signore e la fede che poniamo in ogni nostra invocazione. Se ancora tutto riguarda la materia, il corpo, le cose della terra è segno che ci siamo elevati ben poco. Se invece ci apriamo alle cose dello spirito, allora stiamo in qualche modo crescendo in grazia e in sapienza davanti a Dio e agli uomini. Ed è questa la nostra vocazione: crescere nell’anima e nello spirito in Cristo Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Allora è giunto a voi il regno di Dio
Giovedì 30 LUGLIO (Lc 11,14-20)

Senza l’onestà della mente e del cuore ognuno è condannato a essere empio, idolatria, perennemente falso. Imprigionato nel carcere del suo peccato, mai diverrà un vero uomo, che è fatto di verità, saggezza, discernimento, apertura a Dio che con potenza vuole entrare nella sua storia. Chi è disonesto è sempre antiumano, anti se stesso.
In Egitto, con Mosè Dio vuole attestare la sua superiorità sopra ogni potenza sia fisica che spirituale, sia sopra la natura che sopra ogni altro uomo. Potenti a quei tempi erano i maghi. Costoro dopo qualche segno, si arrendono. Confessano al Faraone che quanto avveniva con Mosè non era un suo frutto, ma opera del dito di Dio. Gente onesta. Essi ora sanno che sopra di loro vi è una potenza superiore. Possono iniziare un vero cammino nella verità. Possono non essere più idolatri.

Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi la mano con il tuo bastone sui fiumi, sui canali e sugli stagni e fa’ uscire le rane sulla terra d’Egitto!”». Aronne stese la mano sulle acque d’Egitto e le rane uscirono e coprirono la terra d’Egitto. Ma i maghi, con i loro sortilegi, operarono la stessa cosa e fecero uscire le rane sulla terra d’Egitto. Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: «Pregate il Signore che allontani le rane da me e dal mio popolo; io lascerò partire il popolo, perché possa sacrificare al Signore!». Mosè disse al faraone: «Fammi l’onore di dirmi per quando io devo pregare in favore tuo e dei tuoi ministri e del tuo popolo, per liberare dalle rane te e le tue case, in modo che ne rimangano soltanto nel Nilo». Rispose: «Per domani». Riprese: «Sia secondo la tua parola! Perché tu sappia che non esiste nessuno pari al Signore, nostro Dio, le rane si ritireranno da te e dalle tue case, dai tuoi ministri e dal tuo popolo: ne rimarranno soltanto nel Nilo».

Mosè e Aronne si allontanarono dal faraone e Mosè supplicò il Signore riguardo alle rane, che aveva mandato contro il faraone. Il Signore operò secondo la parola di Mosè e le rane morirono nelle case, nei cortili e nei campi. Le raccolsero in tanti mucchi e la terra ne fu ammorbata. Ma il faraone vide che c’era un po’ di sollievo, si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore. Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Es 8,1-15).

Il faraone invece che non volle riconoscere che tutto in Mosè era per il Dito di Dio, finì miseramente nel mar Rosso, annegato lui, con i suoi cavalli e i suoi cavalieri. La disonestà a questo conduce: alla perdita della propria vita. Quanti accusano Gesù che lui scaccia i demòni in virtù del principe dei demòni, sono disonesti. Qual è la loro fine? La perdita della salvezza. Continuano ad essere empi ed idolatri, mai potranno giungere alla verità, mai alla loro vera umanità. Nella falsità non si cresce in umanità e neanche nella menzogna, nella calunnia, nella falsa testimonianza.
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Gesù ama l’uomo e vuole che si salvi e per questo spiega con molto garbo quanto sia falso e incongruente ogni loro affermazione. Lui agisce con il Dito di Dio. Dio è in Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti di cuore e mente. 

Se arriva uno più forte di lui
Venerdì 31 LUGLIO (Lc 11,21-26)

Gesù non è solamente “uno più forte”, è il Forte, come Dio è il Forte. Il Forte o il Potente di Giacobbe erano uno dei titoli divini, assieme all’Onnipotente e al Terribile.
Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me». Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49.22-26). 

Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno «Città del Signore», «Sion del Santo d’Israele». Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe (Is 60,14-16). 

Il demonio è forte, Gesù è più forte, perché è il Forte o il Potente di Giacobbe. Nulla potrà mai sottrarsi ad un suo comando. Cielo e terra si inchinano dinanzi alla sua voce. È sufficiente che Lui dica una parola e Satana è obbligato alla più immediata obbedienza. Perché Gesù dice che Lui opera con il Dito di Dio. Lui stesso è Dio. Ma se Lui opera con il dito di Dio, il regno di Dio è in mezzo a loro. Se questa verità non viene accolta, quanti vi si oppongono attestano una loro disonestà intellettuale e religiosa. Se poi contrastano Gesù con la calunnia e la falsa testimonianza la disonestà diviene anche morale. È il segno che la mente è nel buio totale. È l’empietà che trionfa.
Oggi però Gesù ci rivela una seconda verità. È vero. Lui è il Forte. È il Potente di Giacobbe. Satana non appena sente la sua voce, lascia e si ritira. Però non si arrende. Lui non ama perdere anime. Per questo va in cerca di sette altri demòni peggiori di lui per andare alla conquista dell’anima che ha perduto, o che Gesù gli ha strappato.

Cosa significa tutto questo? Che l’anima salvata da Gesù mai si deve allontanare da Lui. Deve formare con Lui una sola vita, un solo corpo, una sola anima. Deve stringere con Lui un patto di alleanza indistruttibile. Solo chi rimane legato fisicamente a Gesù non sarà conquistato. Per tutti gli altri la rovina potrà essere grande e molti, non appena si sono distaccati da Cristo Gesù, o veritativamente o moralmente, sono tornati ad essere prigionieri di Satana. La rivelazione di Gesù va presa sul serio.
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Oggi in verità questo Vangelo non serve più. Ormai si è tutti intenti a predicare una salvezza a basso costo. Che si è di Cristo o di Satana non ha alcuna importanza. Tanto siamo tutti salvi. Del diavolo non si ha paura quando si impossessa del nostro spirito, del nostro cuore, della nostra anima. Lo si teme quando qualcuno pensa di essere prigioniero nel corpo. Per l’anima e lo spirito non si pone più alcuna attenzione. Satana in questo è un vero maestro nel camuffamento. Ci ha addottrinati a vederlo dove lui non è, a non vederlo dove lui è. D’altronde sempre si è mimetizzato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, legateci strettamente a Gesù.

AGOSTO 2015
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!
 Sabato 1 AGOSTO (Mt 15,21-28)

Siamo in territorio pagano. Una donna cananea, di quella regione, si avvicina, e con una profonda professione di fede, chiede a Gesù, confessato vero “Figlio di Davide”, cioè Messia, di avere pietà di lei. Sua figlia è molto tormentata da un demonio. 
La fede di questa donna in Gesù Figlio di Davide è senza alcun dubbio frutto nel suo cuore dello Spirito Santo. Sempre la sua luce illumina, la sua sapienza orienta, la sua intelligenza conduce oltre il visibile e l’udibile, oltre la stessa storia. È Lui il solo capace di farci entrare nel mistero della vita di un uomo e Gesù è portatore di un grande mistero. Il suo è insieme mistero divino e umano, fatto di eternità e di tempo, di morte e di risurrezione, di indicibile sofferenza e di purissima gioia.
Se lo Spirito del Signore per un solo istante smettesse di illuminare i cuori, ogni mente sarebbe avvolta da un buio infernale. Non avremmo più alcuna luce né su Dio e né sull’uomo. Vivremmo in una immoralità distruttrice e annientatrice della stessa nostra umanità. Infatti, quando l’uomo chiude il suo cuore e la sua mente allo Spirito di Dio, è in questi frangenti che è capace di qualsiasi misfatto. Le cronache quotidianamente ci rivelano i frutti di questa chiusura allo Spirito del Signore. Si vive nel male per operare il male. Ci si consegna al malaffare, alla delinquenza, ad ogni nefandezza senza alcun timore né di Dio e né degli uomini. 
In questo dilagare di empietà qual è l’altro pensiero stolto dell’uomo? Quello di pensare che lui possa essere diga capace di arrestare, fermare lo sfacelo morale dei suoi fratelli. Quest’uomo ignora che nessuno potrà mai togliere il peccato del mondo. Uno solo potrà vincere il male: Gesù Signore, il Figlio di Davide. Questa donna questo lo sa e corre da Gesù. A Lui rivolge una preghiera accorata. Gli chiede pietà, compassione, un poco di commiserazione. È il silenzio. Non vi è alcuna risposta.

La donna insiste. Solo Gesù è il suo Salvatore, il suo Redentore. Se Lui non ascolta, da chi potrà recarsi? Da nessun altro. Lei mai smetterà di gridare. Non si stancherà. Gli altri dovranno stancarsi di ascoltare, lei mai di gridare. E infatti gli apostoli sono già stanchi, quasi infastiditi e chiedono a Gesù che la esaudisca. Gesù risponde loro che lui è stato mandato per le pecore perdute della casa di Israele. Anche la donna, con la sua professione di fede, appartiene alle pecore di Israele. Vero Israelita è chi possiede la fede di Abramo e lei possiede questa fede. Lei può essere aiutata e continua a gridare, chiedendo aiuto. Gesù non può negarle il miracolo. La sua fede è vera. Per questa fede anche lei è figlia di Israele. Questo è il miracolo della vera fede: all’istante ci fa figli di Abramo, figli di Isacco, figli di Giacobbe, figli di Dio, pecore del suo gregge.
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Gesù le obietta che non può aiutarla perché ancora non è figlia nella casa, ma è un cagnolino. È nella casa ma non con piena appartenenza. La donna non si turba e risponde a Gesù che anche i cagnolini hanno dei diritti acquisiti. Se cade qualche briciola dalla mensa, è per essi. Il padrone non toglie nulla ai figli e nulla ai cagnolini. Ora Gesù non ha più argomenti. Deve piegarsi alle richieste della donna. Tutte le sue obiezioni sono state risolte. Può fare legittimamente il miracolo. Fede intelligente!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede sapiente. 

La mia casa sarà chiamata casa di preghiera
Domenica 2 AGOSTO (Mt 21,12-16)

Dio ha sempre chiesto un onore particolare per la sua casa. Essa è una casa santa e nella più alta santità deve essere conservata. Sempre il Signore è intervenuto per insegnare al suo popolo che Lui non tollera la profanazione del suo culto. Il vecchio sacerdote Eli perse la sua stessa vita per non essere stato fermo, risoluto, energico nei confronti dei suoi due figli che disonoravano le offerte presentate al Signore.
Ora i figli di Eli erano uomini perversi; non riconoscevano il Signore né le usanze dei sacerdoti nei confronti del popolo. Quando uno offriva il sacrificio, veniva il servo del sacerdote, mentre la carne cuoceva, con in mano una forcella a tre denti, e la infilava nella pentola o nella marmitta o nel tegame o nella caldaia, e tutto ciò che la forcella tirava su il sacerdote lo teneva per sé. Così facevano con tutti gli Israeliti che venivano là a Silo. Inoltre, prima che fosse bruciato il grasso, veniva ancora il servo del sacerdote e diceva a chi offriva il sacrificio: «Dammi la carne da arrostire per il sacerdote, perché non vuole avere da te carne cotta, ma cruda». Se quegli rispondeva: «Si bruci prima il grasso, poi prenderai quanto vorrai!», replicava: «No, me la devi dare ora, altrimenti la prenderò con la forza». Il peccato di quei servitori era molto grande davanti al Signore, perché disonoravano l’offerta del Signore. Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”» (Cfr. 1Sam 2,12-36). 
Gesù è la nuova casa di Dio, il suo nuovo tempio. Cosa ne hanno fatto i capi dei sacerdoti e gli scribi? Lo hanno profanato, dissacrato, disprezzato, calpestato, flagellato, crocifisso. Dio però lo ha esaltato, risuscitato, messo a capo della sua nuova creazione. In Lui ha fatto suo nuovo tempio, sua nuova casa ogni credente in Lui. È Cristo oggi la nuova casa ed ogni suo discepolo. Questa casa va rispetta, onorata, santificata. In essa deve manifestarsi tutta la gloria di Dio. 
Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?».

Il cristiano è chiamato a fare del suo corpo una casa di preghiera per tutti i popoli. Come potrà avvenire questo? Imitando Gesù. Facendosi anche lui un sacrificio, un olocausto per il suo Dio e Signore. Più il cristiano santificherà la casa del suo Dio e più la gloria del suo Signore si irradierà sulla terra, producendo frutti di vera conversione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate santa la nostra casa. 

Beato il grembo che ti ha portato!
Lunedì 3 AGOSTO (Lc 11,27-28)

Se leggiamo l’Antica Scrittura noteremo che la beatitudine non è una relazione uomo – uomo, creatura – creatura. È invece un rapporto tra Dio e l’uomo, tra il Signore e la sua creatura. Essa avviene sempre nell’obbedienza della creatura al suo Creatore.
Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti (Sal 1, 1). Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato. Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno (Sal 31, 1-2).  Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi, né si volge a chi segue la menzogna (Sal 39, 5).  Beato l'uomo che ha cura del debole, nel giorno della sventura il Signore lo libera.  Veglierà su di lui il Signore, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà alle brame dei nemici ( (Sal 40, 2-3).  Beato l'uomo che tu istruisci, Signore, e che ammaestri nella tua legge (Sal 93, 12). Alleluia. Beato l'uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti (Sal 111, 1).  Alleluia .Beato l'uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore.  Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore (Sal 118,1- 2).  Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore suo Dio (Sal 145, 5).  Beato l'uomo che ha trovato la sapienza e il mortale che ha acquistato la prudenza (Pr 3, 13).  Senza la rivelazione il popolo diventa sfrenato; beato chi osserva la legge (Pr 29, 18).  Beato l'uomo che non ha peccato con le parole e non è tormentato dal rimorso dei peccati (Sir 14, 1).  Beato l'uomo che così agisce e il figlio dell'uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male (Is 56, 2). 
Nel Nuovo Testamento Gesù dona la sua Legge come vera beatitudine. Chi è beato? Colui che vive una relazione nuova con i fratelli, fondata però tutta sulla volontà del Padre che ora viene rivelata in tutto lo splendore della sua luce e della sua grazia.
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12). 

Alla donna che vuole della beatitudine un  fatto umano, Gesù risponde dicendole che essa può essere solo un fatto divino, soprannaturale, celeste. Nessun uomo è beato perché vive di relazioni terrene ottime. È beato perché si mette nella giusta relazione con Dio che è di purissimo ascolto di ogni sua parola. Chi ascolta Dio è beato. Chi non lo ascolta mai potrà dirsi beato. Gli manca l’unico fondamento della beatitudine che è l’obbedienza al suo Signore. Cose è infatti la beatitudine? È il possesso dell’uomo della vera vita. Ora la vera vita viene solo da Dio. Mai potrà venire dalla terra.
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Quando la nostra stoltezza vuole convincerci che la vera vita viene per noi dalle cose che possediamo o dalle relazioni che noi stringiamo, dobbiamo rispondere al nostro cuore che questa è solo falsità e menzogna. Il possesso non dona beatitudine e neanche i rapporti con le persone. La beatitudine discende da Dio. È un suo dono perenne ed esso è dato a chi osserva la sua Parola, pratica la giustizia, vive secondo il Vangelo. Le persecuzioni che vengono a causa del peccato non danno beatitudine, ma tristezza infinita. Quelle invece che sono il frutto del nostro amore per Gesù e per la sua Parola, queste sì che producono beatitudine, gioia, abbondanza di vita. Gesù è beato non per le sue origini divine o umane. È beato perché vive per fare solo la volontà del Padre. Lui è il consacrato alla volontà di Dio. Per essa vive e in essa muore, offrendo il suo corpo il olocausto per la redenzione dei suoi fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Gesù. 
Non le sarà dato alcun segno
Martedì 4 AGOSTO (Lc 11,29-30)

Il segno più grande che Dio dona al suo popolo non è il passaggio del Mar Rosso a piedi asciutti. È invece la risurrezione di Israele, tratto dal sepolcro di Babilonia nel quale era stato interrato per circa settanta anni. Esso è dato attraverso la visione della valle piena di ossa aride narrata dal profeta Ezechiele. 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Cfr. Ez 37,1-28).  
Gesù a quanti gli cercavano un segno, risponde con parole misteriose. Lui non darà loro nessun segno eclatante. Non aprirà il Mar Rosso. Non libererà il popolo dalla schiavitù dei Romani. Né opererà miracoli e prodigi strepitosi. Come ai Giudei che a Cafarnao gli chiedevano un segno visibile, tangibile, risponde che il suo vero segno è il dono della sua carne da mangiare e il suo sangue da bere, segno misterioso, invisibile, nascosto, così oggi profetizza che il segno inconfondibile che ad essi sarà dato è il suo rimanere, come Giona, tre giorni e tre notti nel ventre della terra e poi uscire da esso.
Come si può constatare Gesù pone la sua risurrezione gloriosa come il segno oltre ogni segno, il segno dei segni, che dovrà condurre ogni uomo alla vera fede in Lui. Gesù non rimane nel sepolcro come tutti gli altri uomini. Lui vi entra, vince la morte, ritorna vittorioso dal suo regno, dona la sua vittoria a quanti credono in Lui. Li rende partecipi del suo stesso trionfo. Questo segno in nessuno mai è avvenuto prima di Lui. Tutti gli uomini sono nella morte. Sono nell’eternità. Tutti gli uomini moriranno, senza mai più ritornare sulla terra con il loro corpo glorioso e risorto. Gesù invece muore e risorge. Nel ventre della morte vi rimane solo per tre giorni. Lui è oggi il Vivente Eterno.
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione.

L’intelligenza di ogni uomo è chiamata a dare una risposta ed essa potrà essere data solo nell’accoglienza di questo evento prima come purissima verità storica, dalla verità storica si dovrà necessariamente passare alla verità di fede. Se Cristo è il Risorto e gli altri sono ancora nella morte, di certo Lui è più che gli altri, oltre ogni altro. Se Lui mi dona la sua vittoria sulla morte ed io sono nella morte, se voglio la vita non posso non scegliere Lui, a Lui mi devo aprire, pena il mio rimanere eternamente nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra
Mercoledì 5 AGOSTO (Lc 11,31-36)

Quando Salomone divenne re di Israele, chiese al Signore la sapienza per poter governare il suo popolo nella giustizia. Dio esaudì la sua richiesta oltre ogni limite. 
A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita» ( Cfr. 1Re 3,4-15). 

Poi però la sua luce divenne tenebra. Tutto il suo corpo divenne tenebra e in essa trascinò l’intero suo popolo. Per la luce divenuta tenebra, il popolo del Signore rimase per sempre diviso. Non si riprese più. Giuda e Israele camminarono per vie separate.
Quando Salomone fu vecchio, le sue donne gli fecero deviare il cuore per seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, suo Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidone, e Milcom, obbrobrio degli Ammoniti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non seguì pienamente il Signore come Davide, suo padre. Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di fronte a Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammoniti. Allo stesso modo fece per tutte le sue donne straniere, che offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi. Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, Dio d’Israele, che gli era apparso due volte e gli aveva comandato di non seguire altri dèi, ma Salomone non osservò quanto gli aveva comandato il Signore. Allora disse a Salomone: «Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un tuo servo. Tuttavia non lo farò durante la tua vita, per amore di Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. Ma non gli strapperò tutto il regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amore di Davide, mio servo, e per amore di Gerusalemme, che ho scelto» (Cfr. 1Re 11,1-13). 
Gesù è più grande di Salomone. Lui è la Sapienza, l’Intelligenza, la Saggezza, la Verità. È più grande anche perché Lui ha perseverato sino alla fine in una purissima obbedienza al Padre. Lui ha camminato di luce in luce, di obbedienza in obbedienza. Noi siamo avvisati. Nessuno deve rimanere sicuro nella sua santità, nella sua luce. Santità e luce possono trasformarsi in tenebra. Salomone insegna. Per tutti è sempre possibile abbandonare la via della vita e ritornare a percorrere sentieri di morte. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci nella luce. 
Fu trasfigurato davanti a loro
Giovedì 6 AGOSTO (Mc 9,2-10)

La trasfigurazione del Signore rimarrà così indelebile nel cuore di Pietro da assurgere a fondamento della sua fede in Cristo Gesù, più che la sua stessa risurrezione. Questa testimonianza è da Lui fatta ai cristiani della prima ora. La loro fede è solida e sicura.
Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose. Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,12-21). 
La trasfigurazione del Signore, in ogni suo elemento di verità, è un potentissimo aiuto che Gesù offre ai suoi discepoli per raddrizzarli e rafforzarli nella loro fede ancora debole, fragile, traballante. Quanto Gesù ha fatto, ci deve interpellare, muovere, interrogare: “Cosa faccio io per sostenere, aiutare, confortare, far crescere la fede dei miei fratelli? In che cosa sto imitando Gesù? La mia risurrezione spirituale è vera? Sono morto al peccato e risorto a vita nuova?”. Una verità è giusto che venga messa nel cuore: dalla mia fede è la fede dei miei fratelli, dalla mia verità la loro verità, dalla mia trasfigurazione il loro cammino ordinato dietro Cristo Gesù.
Anche in questo Gesù va imitato. Tutta la sua vita, tutto il suo ministero pubblico, Lui lo ha vissuto in funzione della fondazione e della crescita della vera fede nel cuore e nella mente dei suoi discepoli. Un cristiano che non lavora per impiantare e far crescere la vera fede nel cuore degli uomini, di certo non è un buon cristiano. È un discepolo di Gesù sterile, senza alcuna vita soprannaturale nel suo corpo e nella sua anima. Se non generiamo fede, siamo senza fede. Se non aiutiamo la fede a crescere nel mondo, siamo di fede morta. Una fede viva genera sempre vita di fede attorno a sé.
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

Urge convincersi che la fede nasce dalla fede, la verità dalla verità, così come la vita viene dalla vita. Dio è vita eterna e dalla sua vita è scaturita per creazione ogni forma di vita esistente. Cristo è purissima fede nel Padre suo e dalla sua fede è nata la fede nel cuore dei suoi discepoli. I discepoli, pieni di Spirito Santo, dopo la Pentecoste fecero nascere la fede in molti cuori. La mia, la tua, la nostra fede è generatrice di altra fede? Ha generato, purificato, elevato altra fede? Se questo non è stato fatto è segno che essa  è morta. Urge che la facciamo risorgere. È necessario ridarle vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, risvegliate la nostra fede. 

Dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria
Venerdì 7 AGOSTO (Lc 11,46-54)

Abele subì la morte a motivo della sua purissima fede nel Signore, da Lui adorato, riconosciuto, celebrato come il Datore di ogni dono. A Lui che dona tutto è giusto che ogni uomo dia la parte migliore di ciò che ha ricevuto. È questa la vera adorazione.  È visione di altissima fede. Dove la fede è assente, lì mai vi potrà essere vero culto. Caino non ha fede. Lo attesta la sua offerta, fatta di scarti, non delle cose migliori.
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise (Gen 4,3-8). 
Zaccaria invece viene ucciso perché, come vero profeta, aveva ricordato al re che la sua idolatria e quella dei suoi sudditi causano ogni loro insuccesso. Loro avevano abbandonato il Signore. Il Signore aveva abbandonato loro. Senza Dio è la morte. 
Dopo la morte di Ioiadà, i comandanti di Giuda andarono a prostrarsi davanti al re, che allora diede loro ascolto. Costoro trascurarono il tempio del Signore, Dio dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa l’ira di Dio fu su Giuda e su Gerusalemme. Il Signore mandò loro profeti perché li facessero ritornare a lui. Questi testimoniavano contro di loro, ma non furono ascoltati. Allora lo spirito di Dio investì Zaccaria, figlio del sacerdote Ioiadà, che si alzò in mezzo al popolo e disse: «Dice Dio: “Perché trasgredite i comandi del Signore? Per questo non avete successo; poiché avete abbandonato il Signore, anch’egli vi abbandona”». Ma congiurarono contro di lui e per ordine del re lo lapidarono nel cortile del tempio del Signore. Il re Ioas non si ricordò del favore fattogli da Ioiadà, padre di Zaccaria, ma ne uccise il figlio, che morendo disse: «Il Signore veda e ne chieda conto!» (2Cro 24,17-22). 

Abele è profeta di Dio e con le sue opere condanna la condotta malvagia del fratello. Per questo viene ucciso. Zaccaria è profeta di Dio con la parola. È messo a morte perché ha ricordato al re di essere idolatra, empio, senza Dio. Oggi Gesù dice “a questa generazione” che ad essa sarà chiesto conto del sangue di tutti i profeti, fin dall’inizio del mondo, cominciando da Abele fino a Zaccaria, perché? Sarà loro chiesto conto perché crocifiggendo e uccidendo il Profeta dei profeti, la Verità che dona verità ad ogni Parola proferita fino ad oggi dal Signore, essi legalizzano l’omicidio di ogni altro profeta perpetrato dai loro padri. Poiché dichiarano giusta la morte di tutti profeti, essi sono responsabili anche di quel sangue. Non lo hanno versato, ma è come se lo avessero fatto. Uccidendo Cristo, giustificano la morte di ogni altro ed è per questa giustificazione che essi sono responsabili dinanzi a Dio e alla storia. 
«Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Ogni azione che noi facciamo è sempre carica di conseguenze infinite. Quasi tutti pensano invece che quanto essi operano muoia con loro. È stoltezza infinita. Una sola nostra azione può renderci colpevoli di tutte le azioni compiute dai nostri fratelli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi, sapienti sempre. 

Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui
Sabato 8 AGOSTO (Gv 3,16-21)

L’Antica Scrittura annunzia la venuta del Signore come un giorno grande e terribile. Dio è visto come il Giudice che viene per chiamare a giudizio ogni uomo. È Lui il garante di ogni giustizia sulla nostra terra. Questa visione di Dio accompagna tutti i profeti. 
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,13-24). 
La venuta di Gesù non è nel segno del giudizio, ma della conversione. Lui non viene per giudicare, ma per riscattare ogni uomo dalla sua condizione di peccato e di morte. Cristo Signore è il più grande dono d’amore che il Padre fa al mondo. È un dono di verità, vita eterna, grazia, liberazione, giustificazione, redenzione del genere umano. Non è stato mandato per condannare, ma perché tutti si salvino per mezzo di Lui. Questo significa forse che Gesù non sia vero giudice? Lui è vero giudice, perché Lui è la perfezione della Legge e della Parola. Lui è la Legge e la Parola del giudizio di Dio. Chi ascolta la sua Parola, vive la sua Legge entra nella vita, si carica di salvezza. Chi invece rifiuta la sua Parola, non vive secondo la sua Legge, rimane nella morte. L’uomo è già nella morte. Gesù viene per aprirgli le porte della vera vita. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Il giudizio è la Parola di Gesù che lo compie. Chi accoglie la Parola, sceglie la vita, entra in essa, si ricolma di vita eterna. La Parola accolta pronunzia per lui un vero giudizio di vita, salvezza, redenzione. Chi non accoglie la Parola, sceglie di rimanere nella morte. La Parola non accolta non pronunzia un nuovo giudizio, ratifica la condizione di non vita nella quale l’uomo vive. Gesù viene per porre la vita eterna dinanzi ad ogni uomo. Lui offre, dona, non impone, non costringe. Dinanzi al suo dono, ognuno si giudica degno o indegno, lo accoglie o lo rifiuta. Siamo noi che ci giudichiamo e ci condanniamo nel momento stesso in cui decidiamo di rimanere nella morte nella quale siamo immersi a causa del peccato che ci sovrasta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci scegliere la Parola.  
Darà in affitto la vigna ad altri contadini
Domenica 9 AGOSTO (Mt 21,33-46)

Nel Canto della vigna di Isaia, viene annunziato un severo giudizio, una condanna esemplare, che si concretizzerà nell’esilio, mai però si dice che il Signore darà la vigna ad altri. Secondo l’Antica Rivelazione Israele sarà sempre il popolo del Signore. Sarà punito, castigato, strappato dalla terra, consegnato alla spada, alla fame, alla peste, venduto a gente straniera, ma rimarrà sempre il popolo del Signore. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi.

Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera. Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine (Cfr. Is 5,1-30). 

Con Gesù emerge un’altra visione: quella del piccolo resto. Gesù e i suoi discepoli e quanti del popolo di Israele hanno creduto in Lui, saranno quel piccolo resto sul quale il Signore innesterà il mondo intero. Anche il suo popolo, se vuole essere popolo di Dio, dovrà lasciarsi innestare, nella conversione e nella fede nella Parola di Cristo Signore. Non sarà più Israele a portare nel mondo la vera fede. In tal senso la vigna viene loro tolta. Anche perché è finito il tempo della vigna. Dio ha tratto da questa vigna una sola vera vite sulla quale tutti si dovranno innestare, tutti dovranno divenire suoi tralci. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo».  E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Ogni uomo, di ogni popolo, lingua, nazione, compreso Israele, se vuole produrre frutti di giustizia, verità, santità, deve innestarsi in Cristo. Se questo innesto non sarà fatto, lui sarà tagliato fuori, non perché Dio esclude, ma perché lui si esclude dalla vera vite.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera vite di Cristo Gesù. 

Se uno serve me, il Padre lo onorerà
Lunedì 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)

Nell’Antico Testamento l’onore che Dio conferiva a quanti lo servivano con l’obbedienza perfetta ai suoi comandamenti, era di una benedizione perenne che si riversava su tutta la loro vita familiare, sociale, economica. Si obbediva al Signore e tutto veniva abbracciato dalla sua abbondanza e ricchezza. 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 

Con Gesù cambia l’obbedienza e anche l’onore. Onora il Padre chi onora Gesù. Obbedisce al Padre chi obbedisce a Gesù. Ascolta il Padre chi ascolta Gesù. Si serve il Padre servendo Gesù. Ma come si serve Gesù? Consegnando a Lui la nostra vita perché Lui ne faccia un “sacramento” di vera salvezza per ogni uomo. Sulla terra si perde la vita per guadagnarla tutta nel regno dei cieli. Il vero servizio di Gesù è la croce. Si sale sulla croce, per amore, come Lui. Dalla croce si giunge alla gloria, alla benedizione eterna. Gesù oggi si dichiara pronto per salire sulla croce. 
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».  La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

La differenza tra l’antica benedizione e la nuova è senza alcun confronto. Per passare alla nuova benedizione occorre un vero salto ontologico. Bisogna che da vecchia natura animale diveniamo nuova natura spirituale. Questo salto ontologico è proprio della fede in Cristo Gesù. In Lui non vi è posto per la fede antica e le antiche ritualità e neanche per quelle benedizioni. In Lui tutto è nuovo e tutto in noi deve respirare novità. Il nostro peccato più grande è quello di aver tradotto il Nuovo Testamento nelle forme dell’Antico anziché abbandonare l’Antico e camminare nella perfetta novità di Gesù Signore. A noi non è chiesto di innestarci in Mosè, ma in Cristo Redentore e Salvatore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, innestateci nella novità di Gesù. 
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Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo
Martedì 11 AGOSTO (Lc 12,4-7)

Gesù sa cosa attende i suoi discepoli mandati da Lui nel mondo a predicare il Vangelo ad ogni creatura: scherni, sputi, dileggi, percosse, calunnie, false testimonianze, incarcerazioni, lapidazioni, crocifissioni, decapitazioni, ogni altra persecuzione violenta. La Lettera agli Ebrei ci offre un quadro del male che si è abbattuto sull’antico popolo di Dio. Su quanti portano la verità di Cristo esso sarà infinitamente di più. Lo attesta l’accanimento dei Giudei e in modo particolare Saulo di Tarso.
E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. (Eb 11,32-38).

Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17). 

Gesù insegna ai suoi discepoli che il Vangelo potrà essere vissuto in un solo modo: se ognuno è disposto ad offrire il proprio corpo il sacrificio, il olocausto per la redenzione dell’umanità. Chi non è disposto a fare questa offerta sacra di se stesso al Signore, non può essere suo discepolo. Al momento della prova soccomberà, si ritirerà, non gli rendere testimonianza, dirà di non conoscere il suo Signore, sconfesserà la verità nella quale ha creduto. Al Vangelo si crede solo con l’offerta del proprio corpo. Chi vuole tenersi il corpo per sé, mai potrà camminare nella verità di Cristo, perché questa verità prevede, si fonda sull’immolazione del proprio corpo  per la gloria di Dio.
Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Pur chiedendo l’olocausto, il sacrificio del proprio corpo, Gesù rassicura i suoi. Prima di tutto quanti si prendono il corpo non hanno alcun potere sull’anima. Questa resta saldamente ancorata nelle mani del Padre, il quale la custodisce nello scrigno della vita nel cielo per l’eternità, in attesa che anche il corpo le venga ridonato con la gloriosa risurrezione, dovuta a quanti hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello.
Chi ha potere sull’anima è il Signore e Lui la può scaraventare nella Geenna, se il corpo non si è mantenuto nella sua più alta e più pura verità. Meglio un corpo consegnato al martirio per un brevissimo tempo, che l’anima consegnata al fuoco per l’eternità. È una scelta che conviene. Il Signore non per tutti permette il martirio. Noi gli dobbiamo offrire il nostro corpo. Non è però detto che Lui ne voglia fare un sacrificio cruento. Il Sacrificio incruento gli basta, purché sempre si renda testimonianza a Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto di amore. 

Sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio
Mercoledì 12 AGOSTO (Lc 12,8b-12)

Oggi sono pochi coloro che camminano nella verità della nostra fede, che è fondata su un patto, un’alleanza, un testamento bilaterale. L’Antico Patto è annunziato e stipulato tra Dio e i figli di Israele per mezzo di Mosè sul fondamento dei Comandamenti.
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti». Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te» (Es 19,3-9).

Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!» (Es 24,2-8). 

Nella Nuova Alleanza il rapporto, la relazione, il patto, l’alleanza, il testamento non si stipula tra Dio e il suo popolo, ma tra Cristo Gesù e ogni suo discepolo. Cristo Gesù si impegna a riconoscere il discepolo dinanzi al Padre, nel suo regno eterno. Il discepolo si impegna a riconoscere Cristo Gesù dinanzi ad ogni uomo. Per Gesù il Padre sa chi è discepolo e chi invece non lo è . Per il discepolo il mondo conosce chi è suo Redentore e Salvatore e chi invece non lo è. Conoscenza per conoscenza. Noi rendiamo credibile Cristo dinanzi al mondo, Cristo Gesù rende credibili noi per l’eternità dinanzi al Padre.
Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Ma cosa significa riconoscere Cristo Gesù dinanzi agli uomini? Significa confessare ad ogni uomo che Lui è il solo e l’unico vero nostro Salvatore, Redentore, Signore. Vuol dire altresì scegliere la sua Parola come unica e sola legge della nostra vita. Un cristiano che pratica il divorzio, che non pratica l’amore universale, che non vive nella perfetta giustizia che viene dal Vangelo, che non dona la sua vita per la salvezza dei suoi fratelli, di certo non rende testimonianza a Gesù Signore. Non lo riconosce davanti agli uomini, perché la sua vita non attesta che è fondata sulla Parola del Vangelo.
L’alleanza è bilaterale, non unilaterale. L’alleanza non è una promessa del solo Dio. Essa è un impegno che obbliga i due contraenti. Gesù si impegna a darci la vita eterna sulla terra e nei cieli, noi ci impegniamo a renderlo credibile dinanzi agli uomini. Ci impegniamo a far sì che lui darà la sua vita eterna ad ogni altro uomo. Noi ci disponiamo a lavorare per Lui, Lui si dispone a lavorare per noi. Oggi è proprio questo il veleno mortale della nostra religione: si è abolita la bilateralità. Si è fatta della  religione una pura promessa di misericordia incondizionata. Tu pecchi ed io sarò misericordioso. Tu uccidi e io ti vivifico. Tu sei avaro ed io ricco di pietà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da tanta stoltezza. 

E quello che hai preparato, di chi sarà?
Giovedì 13 AGOSTO (Lc 12,13-21)

La carità, che diviene aiuto spirituale e materiale, sotto forma anche di elemosina, sussidio, liberazione dai mille fastidi economici o difficoltà, è l’anima della nostra fede. Una fede che non si fa carità è morta. Da sempre il Signore ha educato i suoi figli all’amore degli uni verso gli altri. Basta ascoltare l’insegnamento di Tobi a Tobia.
Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. Guàrdati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; prenditi anzitutto una moglie dalla stirpe dei tuoi padri, non prendere una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricòrdati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento (Tb 4,5-14).  

Una vita senza carità, senza elemosina è vita persa sulla terra e nell’eternità. La carità deve essere il pensiero costante del discepolo di Gesù, la forma della sua anima. Egli sempre si deve chiedere: oggi quale carità posso vivere verso i miei fratelli, come li aiuto, come li conforto, quale consolazione posso arrecare al loro corpo, al loro spirito, alla loro anima. Mai la carità deve essere un atto occasionale. Deve essere stile di vita, comportamento abituale, essenza della propria anima, modalità del pensiero, della volontà, del desiderio. Tutto ciò che si dona si trasforma in beatitudine eterna per noi.
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Gesù non è mediatore tra uomo e uomo, tra la volontà di un uomo e quella di un altro uomo. È invece mediatore tra la volontà di Dio e la volontà dell’uomo. Ad ogni uomo deve dire ciò che vuole Dio. In questo caso avrebbe dovuto dire a questo fratello che voleva che l’altro fratello dividesse con lui l’eredità: “Non resistere al malvagio. Se ti chiede l’eredità, lasciagliela. Fanne un’offerta al Signore. Conquista la perfetta povertà in spirito”. Questa è la mediazione di Cristo che è sempre tra Dio e gli uomini.
La parabola che Gesù narra ha un solo insegnamento. O facciamo dei nostri beni un’opera perenne di carità, misericordia, elemosina, oppure li perdiamo sulla terra e nei cieli. Quanto abbiamo tenuto per noi, oltre il necessario, è vero sciupio di beatitudine eterna. Quest’uomo ha tenuto tutto per sé, ha perso tutto sulla terra e tutto nei cieli. Non ha diritto alla carità di Dio perché lui non ha vissuto per la carità verso Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci carità vivente per gli altri. 

Perché vi preoccupate per il resto?
Venerdì 14 AGOSTO (Lc 12,22b-26)

Il Vangelo secondo Matteo ci aiuta a comprendere la Parola che Gesù oggi fa giungere a noi attraverso il cuore di Luca. È principio di retta interpretazione giungere alla verità della Parola attraverso la verità della stessa Parola. La Parola di Gesù è una. Le parole sono molte. Le molte parole devono condurre alla Parola, alla verità contenuta in essa.
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,19-34). 

Due sono i principi che devono muoverci per la retta comprensione della verità contenuta nella Parola di Luca: il non accumulo dei tesori, fare dei nostri tesori una opera perenne, ininterrotta di carità. Cercare il regno di Dio e la sua giustizia è trasformare la nostra vita una esclusiva opera di bene in favore dei nostri fratelli, anzi in favore di Cristo che è in ogni nostro fratello più piccolo, povero, bisognoso. Quando noi ci preoccupiamo di Cristo – ed è questa la nostra unica e sola preoccupazione da coltivare – Cristo si preoccupa di noi, mette a nostra disposizione tutta la sua divina onnipotenza, che è creatrice di ogni bene necessario sia all’anima che al corpo.
«Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? 

Se noi invece facciamo della nostra vita un’opera di puro egoismo, interamente rivolta verso noi stessi, oltre il necessario, Gesù non potrà occuparsi di noi. Non potrà mai conoscerci. Noi non lo conosciamo e Lui non ci conosce. Se invece noi ogni giorno ci preoccupiamo per Lui, Lui mai smetterà di preoccuparsi per noi e sempre verrà in nostro soccorso e aiuto. Noi siamo misericordiosi con Lui, Lui sarà misericordioso con noi. Noi gli diamo la vita e Lui ci dona la vita. Vita per vita, carità per carità.
Bisogna che innalziamo il nostro sguardo e che tutto vediamo in luce di carità, amore, soprannaturalità, vita eterna, provvidenza. Anche il povero di materia deve vivere di carità. Anche lui è obbligato a fare della sua vita una perenne opera di amore, misericordia, elemosina. Non può dare cose materiali, è obbligato a dare cose spirituali. Può trasformare la sua vita in preghiera, in offerta del suo corpo al Signore perché per mezzo di esso redima e salvi il mondo. Può imitare Cristo Gesù che si spese tutto per la redenzione dei suoi fratelli. Il povero non è povero. È ricco.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la giusta luce della fede. 

Ha sussultato di gioia nel mio grembo
Sabato 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)

Il primo racconto della Genesi narra l’origine dell’antica creazione. Dio crea cielo e terra e quanto vi è in essi, poi fa l’uomo a sua immagine e somiglianza. Lo fa a immagine della propria natura. Nel secondo è detto che Dio plasma l’uomo con la polvere del suolo, poi soffia nelle sue narici un alito di vita e l’uomo diviene un essere vivente. Polvere e alito formano l’uomo vivente, al quale Dio consegna la terra perché la custodisca, la soggioghi e domini su ogni essere vivente (Cfr. Gen cc. 1-2). 
Per causa del peccato, questa creazione si inabissa in un circuito di morte, corruzione, distruzione, annientamento. Dio decide di formarne una nuova. Prima crea la donna, la trae dalla prima creazione, però la ricolma di ogni grazia. La fa immacolata, senza alcuna macchia, purissima nel corpo e nell’anima. Da lei forma il nuovo uomo. Lo trae non dalla sua costola, ma dal suo grembo purissimo, vergine. Dell’uomo nuovo lei è vera Madre. È Madre vergine. È la Vergine Madre in eterno. L’uomo nuovo è il frutto dello Spirito Santo che adombra la Vergine e la rende Madre, lasciandola intatta nella sua verginità, ma chi si fa uomo nuovo è lo stesso Dio, è infatti il Figlio Unigenito, generato dal Padre, nell’eternità, che si fa vero figlio della donna, vero figlio dell’uomo.
Da questa nuova creazione tutta l’antica creazione dovrà essere ricondotta al suo Creatore e Signore, nella giustizia e nella verità, per una obbedienza perfetta alla sua volontà. Questo potrà avvenire se ogni redento imita la Madre di Gesù. Se dona il suo corpo allo Spirito Santo perché lo renda fecondo di Cristo Gesù, facendo il suo corpo, corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito, vera casa del Padre. Per questo occorre la verginità dei pensieri e della volontà. Se si reca nella casa degli uomini pieno di Spirito Santo e lo versa nei loro cuori, allo stesso modo che ha fatto la Vergine Maria nella casa di Elisabetta. Maria versò su di lei, con il suo soffio di voce, lo Spirito di Dio e quella casa si riempì della conoscenza del mistero che si sta compiendo nella storia. Inoltre anche il bambino che Elisabetta portava in grembo fu ricolmato di Spirito Santo ed ha esultato per questo dono ineffabile che il Signore gli aveva fatto.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Come Maria, ogni redento, pieno di Spirito Santo dovrà cantare al mondo lo stupendo agire del Signore in lui e nella storia. Il “Magnificat” di Maria dovrà essere il “Magnificat” di ogni redento dinanzi al mondo. Ogni uomo dovrà sapere chi è il suo Dio e quali sono le grandi opere da Lui compiute. Se queste tre modalità – corpo offerto allo Spirito, Spirito portato nella casa degli uomini, canto delle grandi opere di Dio – non vengono espletate dal redento nessuna nuova creazione potrà mai avvenire. Non è il Vangelo che porta gioia nel mondo. La gioia è il frutto dello Spirito che il redento porta nel mondo, dona ai suoi fratelli. Maria nella casa di Elisabetta non dice una sola parola di Vangelo, di Scrittura. Dona lo Spirito Santo in tutta la sua potenza di profezia, di luce, di sapienza ispirata e sente la gioia del suo bambino che sussulta nel suo grembo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di Spirito Santo.  
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date
Domenica 16 AGOSTO (Mt 10,5b-15)

Sulla gratuità del dono del Vangelo San Paolo ci ha lasciato il suo esempio come verità da scrivere nei nostri cuori. A lui ogni missionario di Gesù è chiamato ad ispirarsi.
La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,1-23). 

Possiamo vivere questo principio di gratuità comandato da Gesù, praticato da Paolo in modo esemplare, ad una condizione: che conosciamo la verità di fede che lo pone in essa. La missione evangelizzatrice è un vero lavoro. È occupazione stabile dell’anima, dello spirito, del corpo. Possiamo dire che è un vero contratto di lavoro, non però tra noi e coloro che serviamo, è invece tra noi e il Signore. Il Signore ci assume come suoi operai, operai della sua grazia e del suo Vangelo, ed è Lui che giorno per giorno ci dona il salario, quanto ci serve per vivere. Chi riceve grazia e verità a noi nulla deve. Chi deve a noi è il Signore. Il Signore dona a noi se il contratto è rispettato. 
«Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Se però l’operaio assunto da Dio non svolge il suo ministero non ha alcun diritto presso il Signore. Non ha lavorato per Lui. Non lo ha neanche presso l’uomo. Non ha svolto il ministero che gli è stato ordinato. Chi si fa “pagare dagli uomini” compie sempre un duplice misfatto. Poiché Dio rispetta sempre il contratto, l’uomo non deve nulla. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti missionari di Gesù. 

Gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli
Lunedì 17 AGOSTO (Lc 12,42b-48)

Si può illuminare la comprensione del Vangelo offerto oggi alla nostra mente e al nostro cuore con un brano tratto dal profeta Geremia. È il Signore che dona ai figli di Israele l’esempio di obbedienza alla coscienza di un uomo che diviene legge di vita. 
Questa parola fu rivolta a Geremia dal Signore durante il regno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda: «Va’ dai Recabiti e parla loro, conducili in una delle stanze nel tempio del Signore e offri loro vino da bere». Allora presi tutta la famiglia dei Recabiti, cioè Iaazania, figlio di Geremia, figlio di Cabassinia, i suoi fratelli e tutti i suoi figli. Li condussi nel tempio del Signore. Posi davanti ai membri della famiglia dei Recabiti boccali pieni di vino e delle coppe e dissi loro: «Bevete il vino!». Essi risposero: «Noi non beviamo vino, perché Ionadàb, figlio di Recab, nostro antenato, ci diede quest’ordine: “Non berrete vino, né voi né i vostri figli, mai; non costruirete case, non seminerete sementi, non pianterete vigne e non ne possederete, ma abiterete nelle tende tutti i vostri giorni, perché possiate vivere a lungo sulla terra dove vivete come forestieri”. Noi abbiamo obbedito agli ordini di Ionadàb, figlio di Recab, nostro padre, in tutto ciò che ci ha comandato, e perciò noi, le nostre mogli, i nostri figli e le nostre figlie, non beviamo vino per tutta la nostra vita; non costruiamo case da abitare né possediamo vigne o campi o sementi. Noi abitiamo nelle tende, obbediamo e facciamo quanto ci ha comandato Ionadàb, nostro padre. 

Allora fu rivolta a Geremia questa parola del Signore: «Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Va’ e riferisci agli uomini di Giuda e agli abitanti di Gerusalemme: Non accetterete la lezione, ascoltando le mie parole? Oracolo del Signore. Sono state messe in pratica le parole di Ionadàb, figlio di Recab, il quale aveva comandato ai suoi figli di non bere vino, ed essi non lo hanno bevuto fino ad oggi, obbedendo al comando del loro padre. Io invece vi ho parlato con premura e insistenza, ma voi non mi avete ascoltato! Vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti, per dirvi: Abbandoni ciascuno la sua condotta perversa, migliorate le vostre azioni e non seguite e non servite altri dèi, per poter abitare nella terra che ho concesso a voi e ai vostri padri, ma voi non avete prestato orecchio e non mi avete dato retta. E mentre i figli di Ionadàb, figlio di Recab, hanno eseguito il comando del loro padre, questo popolo non mi ha ascoltato. Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti, Dio d’Israele: Ecco, io farò venire su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme tutto il male che ho annunciato contro di loro, perché ho parlato loro e non mi hanno ascoltato, li ho chiamati e non hanno risposto». Geremia disse poi alla famiglia dei Recabiti: «Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Poiché avete ascoltato il comando di Ionadàb, vostro padre, e avete osservato tutti i suoi decreti e avete fatto quanto vi aveva ordinato, per questo dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Non verrà mai a mancare a Ionadàb, figlio di Recab, qualcuno che stia sempre alla mia presenza» (Ger 35,1-19). 
Chi conosce la Legge, secondo la Legge verrà giudicato. Chi non conosce la Legge, verrà giudicato secondo la coscienza. Questa sempre dice all’uomo il bene e il male.  Secondo le sue indicazioni, Dio giudicherà le azioni degli uomini.   
«Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Chi però ha ascoltato la Legge, mai più si potrà appellare alla coscienza. È obbligato a seguire la Legge e così chi ha ascoltato il Vangelo, sua Legge è la Parola di Gesù. Si può non conoscere la volontà rivelata di Dio. Mai però si dovrà ignorare la coscienza. Se le azioni sono malvage, saranno sanzionate dal Signore come azioni malvage. L’intensità della pena sarà però di minore entità per riguardo a chi conosce la Legge. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Gesù.

Ho un battesimo nel quale sarò battezzato
Martedì 18 AGOSTO (Lc 12,49-53)

Gesù ha un solo desiderio nel cuore: dare compimento al suo battesimo per poter accendere il fuoco dell’amore eterno del Padre in ogni cuore. Questo desiderio già è rivelato tutto nel Salmo. Per mettere nell’intimo dell’uomo il fuoco divino è necessario però che tutto il suo corpo sia bruciato da un altro fuoco: quello della sua passione redentrice. Il legno della croce dovrà essere il rogo sul quale consumare il suo ardente anelito di salvezza. La crocifissione è la sua volontà. Non ha altra volontà se non questa. Il Salmo vede tutto questo e lo annunzia quasi nei particolari. 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18). 

Gesù è questo desiderio di lasciarsi consumare dal fuoco della croce per poter accendere così il fuoco dello Spirito Santo nei cuori. Questo stesso desiderio deve essere di ogni suo discepolo. Non si accende il fuoco se non dal nostro fuoco. Luce da luce, fuoco da fuoco. Non c’è luce e non c’è fuoco se il discepolo di Gesù non si trasforma in luce e in fuoco in Cristo, con Cristo, per Cristo. Altre vie non esistono se si vuole incendiare un cuore di questo fuoco divino ed eterno. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Cristo Gesù unisce e separa. Unisce tutti quelli che desiderano essere questo fuoco di salvezza per farli diventare in Lui, con Lui, per Lui un solo fuoco di redenzione. Separa, divide la luce dalle tenebre, il fuoco da chi vuole conservare intatta la sua vita. Oggi vi è una tentazione nascosta nei cuori. Si vorrebbe un cristiano che non sia fuoco, non sia luce, non sia separato dalle tenebre, non sia distinto da chi non è fuoco. Insomma si vorrebbe un cristiano non cristiano con tutte le forme esteriori della religione cristiana: belle chiese, ricche liturgie, partecipazione ad ogni sacramento, incensi, candelabri, canti, cori e cose simili. Nulla però che sia vero fuoco e vera luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce e vero fuoco.

Come mai questo tempo non sapete valutarlo?
Mercoledì 19 AGOSTO (Lc 12,54-56)

Attraverso il profeta Geremia il Signore rimprovera il suo popolo perché non conosce il tempo del ritorno a Lui. Israele si comporta da insensato, stolto, non intelligente. Non vuole convincersi che solo il suo Dio è fonte e sorgente di vita per lui. Lontano dal suo Signore è nella più nera miseria, povertà, morte, perdita della sua stessa identità.
Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,4-9). 

Anche Gesù rimprovera quanti ascoltano la sua Parola e vedono i suoi segni. Vedono, ma non comprendono che Dio è in mezzo a loro. Non riescono ad andare oltre il segno, la visibilità. Il mistero nascosto nella Parola e nei segni è per essi incomprensibile. Perché allora i segni del tempo atmosferico si sanno leggere e i segni soprannaturali di Dio non si è capaci? Cosa impedisce una lettura vera di ciò che accade? Dove trovare la ragione o le cause di questa impossibilità che è quasi naturale? Di certo una ragione vi sarà ed essa va trovata. 
Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? 

Quando un uomo non sa valutare, leggere le opere del suo Dio, quanto Lui compie nella storia in modo visibile è il segno che il suo cuore non è in Dio e la sua mente non è nello Spirito Santo. Cuore e mente sono nel peccato. Chi si pone fuori della Legge del Signore, diviene stolto, insipiente, incapace di vedere Dio. Vede Dio fuori di sé chi ha Dio dentro di sé. Chi non vede Dio fuori è perché dentro di lui non abita. Il Libro della Sapienza è esplicito al riguardo. La sapienza non abita con il peccato, mai.
Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice (Sap 1,1-8). 
Ingiustizia, peccato, iniquità, nefandezze, idolatria, stoltezza allontanano Dio dal cuore. Un cuore abbandonato a se stesso diventa cieco, sordo, muto. Non vede Dio fuori di sé. Di Dio non parla. Dio non sente. È questa la ragione soprannaturale perché Israele non può fare ritorno al suo Dio. Gli occorre una potentissima grazia di redenzione. Ma è anche questo il motivo per cui farisei e scribi non possono leggere e scrutare i tempi di Dio nella loro storia. La loro empietà, idolatria, cattiveria allontana Dio dal loro cuore. Abbandonati a se stessi sono incapaci di comprendere. Rimangono chiusi, ottusi nella loro sordità, cecità, mutismo spirituale. Dove regna il peccato lì governa e imperversa ogni stoltezza ed insipienza. Lì vi è infinita cecità e sordità. Lì non vi è Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri per il nostro Dio. 
Cerca di trovare un accordo con lui
Giovedì 20 AGOSTO (Lc 12,57-13,5)

Il nostro Dio è un Dio di pace, riconciliazione, perdono, unità, unione. Lui non è un Dio di guerra, lite, disaccordo, disunione, separazioni. A poco a poco Israele viene educato a questo stile divino, anche se ancora molto rimane da fare. Il cammino è lungo.
Quando ti avvicinerai a una città per attaccarla, le offrirai prima la pace. Se accetta la pace e ti apre le sue porte, tutto il popolo che vi si troverà ti sarà tributario e ti servirà. Ma se non vuol far pace con te e vorrà la guerra, allora l’assedierai. Quando il Signore, tuo Dio, l’avrà data nelle tue mani, ne colpirai a fil di spada tutti i maschi, ma le donne, i bambini, il bestiame e quanto sarà nella città, tutto il suo bottino, li prenderai come tua preda. Mangerai il bottino dei tuoi nemici, che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Così farai per tutte le città che sono molto lontane da te e che non sono città di popolazioni a te vicine. Soltanto nelle città di questi popoli che il Signore, tuo Dio, ti dà in eredità, non lascerai in vita alcun vivente, ma li voterai allo sterminio: cioè gli Ittiti, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, gli Evei e i Gebusei, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato di fare, perché essi non v’insegnino a commettere tutti gli abomini che fanno per i loro dèi e voi non pecchiate contro il Signore, vostro Dio (Dt 20.10-18). 

Visione perfetta del nostro Dio ci viene offerta dal Libro della Sapienza. Le punizioni inferte ai popoli pagani non sono un castigo esemplare. Sono invece un aiuto perché aprissero il cuore al pentimento e abbandonassero ogni malizia ed empietà. Lui è il Signore della riconciliazione e della grazia della salvezza. 
Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano 
e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio. Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato (Sap 12,1-11).  
Gesù non vuole discepoli bellicosi, litigiosi, in contrasto per qualsiasi cosa. Li vuole arrendevoli e capaci di trovare sempre una via di pace. Il cristiano deve essere un promotore di pace in ogni momento e per qualsiasi cosa, anche a prezzo di lasciare tutto nelle mani di colui o coloro che vogliono entrare in causa con lui. L’arrendevolezza deve essere la perenne virtù di colui che crede nel Vangelo.
E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

Altra cosa che Gesù chiede ai suoi discepoli è di liberarsi da una falsa, antiquata, arretrata idea di giustizia e di colpevolezza. Non si è giusti perché un fulmine non cade sulla nostra testa e non si è colpevole perché esso è caduto su di noi. Si è colpevoli se si trasgredisce la Legge del Signore. Si è giusti se si cammina nella sua Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri operatori di pace. 
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Vedremo se porterà frutti per l’avvenire
Venerdì 21 AGOSTO (Lc 13,6-9)

L’amore di Dio da solo non è sufficiente per redimere, giustificare, salvare l’uomo. Occorre che al suo si aggiunga quello dell’uomo. Senza l’amore puro, vergine, casto, santo della Vergine Maria, il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito mai avrebbe potuto assumere la nostra natura umana, farsi vero uomo. Senza l’amore di oblazione, olocausto, sacrificio offerto al Padre dalla croce, mai sarebbe avvenuta la redenzione dell’umanità. Oggi, senza l’amore del cristiano, amore in tutto simile a quello di Gesù e della Madre sua, la salvezza non si realizza nella storia.
La comunione dei due amori, quello del Cielo e quello della terra, deve avvenire nello Spirito Santo, che dona verità, perfezione, completezza al nostro amore. Se lo Spirito Santo non avesse reso fecondo il grembo della Vergine Maria, Lei mai sarebbe divenuta Madre del Signore. Se non avesse assunto, condotto, guidato, preso per mano tutta l’umanità di Cristo e ricolmata perennemente di potentissima forza di obbedienza verso il Padre, la redenzione mai sarebbe avvenuta. Se non avesse afferrato Pietro e gli Apostoli e portati nella purezza della Parola di Gesù, la Chiesa sarebbe rimasta imprigionata nelle sacche dell’Antico Testamento.

Occorre oggi che ogni discepolo di Gesù dia tutto il suo amore al Padre perché Lui possa creare vita eterna nei cuori e anche perché possa essere Provvidenza universale di carità verso ogni sua creatura. Se il cristiano si sottrae a questa sua vocazione, il mondo si immergerà sempre di più nell’egoismo, nell’inganno, nella falsità. Percorrerà sentieri di morte e non di vita, perché il discepolo di Gesù ha sottratto il “suo seno verginale” perché l’amore eterno del Padre si facesse carne, vita, storia attraverso la nostra carne, la nostra vita, la nostra storia. Quando il Signore ha convertito Paolo ha avuto bisogno di tutto l’amore, la sapienza, l’intelligenza di Barnaba perché l’Apostolo delle Genti fosse introdotto a pieno titolo nella Chiesa.
Intanto quelli che si erano dispersi a causa della persecuzione scoppiata a motivo di Stefano erano arrivati fino alla Fenicia, a Cipro e ad Antiòchia e non proclamavano la Parola a nessuno fuorché ai Giudei. Ma alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirene, giunti ad Antiòchia, cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è il Signore. E la mano del Signore era con loro e così un grande numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia. Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore. Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani (At 11,19-26). 

Senza l’opera di Barnaba, forse Paolo non sarebbe stato quello che è poi divenuto. L’amore di Dio è giusto, vero. L’albero è infruttuoso. Lo si deve tagliare. Subentra l’amore crocifisso di Gesù Signore. “Padre, attendi ancora un po’. Curerò l’albero con più attenzione. Se non produrrà, lo taglierai”. Amore del Padre, Amore crocifisso di Gesù! Amore oggi anche della Madre misericordiosa che sempre intercede!
Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

L’errore o l’eresia di molti cristiani oggi consiste nel pensare che solo l’amore del Signore debba risolvere i problemi che affliggono il mondo. Se l’amore di Dio non si sposa con l’amore dell’uomo, se l’amore dell’uomo non rende fecondo l’amore di Dio, quest’ultimo resterà sempre infecondo, improduttivo. I due amori devono divenire uno solo, indissolubile, stabile in eterno. Nella separazione non c’è vita. C’è sterilità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci fecondi nell’amore. 
Io sono venuto nel mondo come luce
Sabato 22 AGOSTO (Gv 12,44-50)

Prima ancora di essere luce venuta nella carne, fattasi carne, il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito è Luce dell’intera creazione. L’Apostolo Giovanni nel Prologo del suo Vangelo dona verità perfetta, piena a quanto già l’Antico Testamento aveva rivelato sulla luce o sapienza che è presso Dio prima della creazione, durante e dopo.

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 
Diamo alla sapienza eternità, divinità, personalità, figliolanza per generazione dal Padre, incarnazione, vera umanità, pienezza di verità, completezza di amore, mediazione universale, consustanzialità con Dio e con l’uomo e conosceremo chi è Gesù Signore, la Luce, la Sapienza Incarnata, Crocifissa, Risorta per la nostra redenzione eterna. Lui viene tra noi per illuminare le nostre menti con la verità del Padre nella quale è racchiusa la nostra verità. Senza Cristo regnano tenebre infinite. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Gesù del Padre è Luce, Parola, Verità, Amore, Salvezza, Redenzione, Santificazione, Vita Eterna. Il Padre opera solo per mezzo di Lui. Senza di Lui, il Padre non opera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.  
Avrà la ricompensa del profeta
Domenica 23 AGOSTO (Mt 10,28-42)

Nell’Antico Testamento troviamo due principi operativi che ci aiutano a comprendere quanto Gesù insegna oggi ai suoi discepoli e anche a chi discepolo non è, ma fa del bene ai missionari del suo Vangelo. Il primo principio è di Davide, il secondo del Libro della Sapienza e tutte e due esprimono unione, unità, solo corpo, solo soggetto agente.
Davide poi raggiunse i duecento uomini che, essendo troppo sfiniti per seguirlo, aveva fatto rimanere al torrente di Besor. Essi andarono incontro a Davide e a tutta la sua gente: Davide con la truppa si avvicinò e domandò loro come stavano. Ma tutti i cattivi e gli scellerati tra gli uomini che erano andati con Davide si misero a dire: «Poiché non sono venuti con noi, non si dia loro niente della preda che abbiamo ricavato, eccetto le mogli e i figli di ciascuno: li conducano via e se ne vadano». Davide rispose: «Non fate così, fratelli miei, con quello che il Signore ci ha dato, salvandoci tutti e mettendo nelle nostre mani quella banda che era venuta contro di noi. Chi vorrà ascoltarvi in questa proposta? Perché, quale è la parte di chi scende a battaglia, tale è la parte di chi resta ai bagagli: insieme faranno le parti». Da quel giorno in poi stabilì questo come regola e norma in Israele fino ad oggi. (1Sam 30,21-25). 
Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto,  e imploravano perdono delle passate inimicizie. Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo. Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa. Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri (Sap 18,1-9). 

Davide decide che quando si è in battaglia, il corpo agente è uno solo. Qualsiasi cosa il singolo faccia, è sempre parte di un solo corpo. Merita la ricompensa riservata al corpo. I figli di Israele, avvolti dalla grande misericordia del Signore nella notte della liberazione, decidono di essere per sempre un corpo solo, un solo soggetto, in una comunione perfetta di successi e di pericoli. Non due corpi, ma un solo corpo. Gesù applica questa legge ai suoi missionari. Chi li aiuterà anche con un solo bicchiere di acqua o darà loro qualsiasi altro sostegno nel corpo o nello spirito, riceverà la stessa ricompensa. Uno è il corpo. Chi lavora e chi sostiene e aiuta sono un solo soggetto, non due. Questa verità va insegnata. Tutta la Chiesa è un solo soggetto. 
E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo soggetto agente. 
Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?
Lunedì 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

Nel Vangelo secondo Giovanni viene narrata la vocazione dei primi apostoli del Signore. Degli altri non se ne parla. Giovanni e Andrea seguono Gesù dopo aver ascoltato la testimonianza di Giovanni il Battista: “Ecco l’Agnello di Dio”. Andrea conduce il fratello Simone da Gesù. Gesù chiama direttamente Filippo, che a sua volta rende testimonianza a Natanaele, il quale, da profondo conoscitore della Scrittura, insinua nella mente di Filippo qualche incertezza a motivo di Nazaret, mai menzionata nelle Scritture Sante come luogo di origine né del Messia né di altro personaggio importante per la vita del popolo del Signore.
La scienza delle Scritture non dona la pienezza del cammino storico di Dio con il suo popolo. La sapienza di ciò che è scritto a questo serve: a sapere che il Signore sempre sorprenderà l’uomo. Il passato non è il paradigma del Signore, il quale viene per creare cose nuove. “Ecco, io vengo per fare nuove tutte le cose”. Mai però in contraddizione con la sua eterna verità, ma perennemente come compimento, perfezione, aggiornamento della sua onnipotenza, onniscienza, sapienza infinita. La Scrittura necessita di essere illuminata dalla luce attuale dello Spirito Santo. È Lui l’Autore, l’Interprete, ma anche Colui che aggiorna l’opera di Dio e le conferisce pienezza storica. Dio è nella Scrittura, ma anche infinitamente oltre, in una storia che aggiunge, perfezione, illumina, chiarisce, mai però in contraddizione o in opposizione.

Il pensiero liquido che oggi si vorrebbe introdurre nella Chiesa consiste proprio nella creazione di una nuova storia per i discepoli di Gesù in contraddizione, opposizione,  negazione della verità del Vangelo, di Cristo Gesù, del Padre celeste. Come nessuna parola di Gesù è in negazione o in contraddizione con la Parola del Padre proferita nell’Antico Testamento, ma è sempre di aggiunta di più grande luce, così la parola della Chiesa, sia essa del Papa, dei Vescovi, dei Presbiteri, del singolo fedele, di un Concilio Ecumenico, di un Sinodo della Chiesa Universale o della Chiesa particolare mai potrà contraddire la Parola di Gesù. La potrà però illuminare di una luce più splendente, più perfetta, più piena: “Verrà lo Spirito Santo e vi condurrà a tutta la verità”. si badi bene: “A tutta la verità”, non “Ad un’altra verità”. 
Gesù entra in scena. Non contraddice le affermazioni di Natanaele. Gli mostra che da Nazaret può venire qualcosa di buono: un profeta, uno che conosce gli uomini nel loro intimo. A Natanaele questo basta per esplodere in una profonda e chiara professione di fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. Tu sei il Messia atteso. La saggezza di Gesù è veramente divina. Non contraddice Natanaele. Non nega le sue convinzioni scritturistiche. Vi aggiunge il nuovo di Dio. È questa la missione della Chiesa: aggiungere a Dio ciò che manca a Dio, non abolire Dio in nome di un pensiero liquido nel quale non esiste più alcuna verità certa. La verità è tutto per la Chiesa. 
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù rassicura Natanaele. Quello che ha ascoltato è nulla dinanzi a Dio che lui vedrà. Cosa vedrà? “Il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo”. Gesù, secondo la visione di Giacobbe, si rivela a Natanaele come il mediatore unico tra Dio e l’umanità. Tutto per Lui discende e tutto per lui sale al Padre. Senza Cristo Gesù il cielo rimane chiuso e nessun angelo scende e nessuno sale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la scienza di Dio.

Brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile
Martedì 25 AGOSTO (Lc 3,15-18)

La presentazione che Giovanni il Battista fa di Gesù, nei Sinottici ancora risente fortemente delle antiche profezie che annunziano la venuta del giorno del Signore. Per convincersene è sufficiente leggerne qualcuno. Sofonia ne parla con toni quasi apocalittici. Annunzia un giorno d’ira, angoscia, afflizione, rovina sterminio, tenebra. In Luca Gesù è presentato come Colui che brucerà la paglia con fuoco inestinguibile. 
«Tutto farò sparire dalla terra. Oracolo del Signore. Distruggerò uomini e bestie; distruggerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, farò inciampare i malvagi, eliminerò l’uomo dalla terra. Oracolo del Signore. Stenderò la mano su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; eliminerò da questo luogo quello che resta di Baal e il nome degli addetti ai culti insieme ai sacerdoti, quelli che sui tetti si prostrano davanti all’esercito celeste e quelli che si prostrano giurando per il Signore, e poi giurano per Milcom, quelli che si allontanano dal seguire il Signore, che non lo cercano né lo consultano». Silenzio, alla presenza del Signore Dio, perché il giorno del Signore è vicino, perché il Signore ha preparato un sacrificio, ha purificato i suoi invitati. «Nel giorno del sacrificio del Signore, io punirò i capi e i figli di re e quanti vestono alla moda straniera; punirò in quel giorno chiunque salta la soglia, chi riempie di rapine e di frodi il palazzo del suo padrone. In quel giorno – oracolo del Signore – grida d’aiuto verranno dalla porta dei Pesci, ululati dal quartiere nuovo e grande fragore dai colli. Urlate, abitanti del Mortaio, poiché tutta la turba dei mercanti è finita, tutti i pesatori dell’argento sono sterminati. In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che, riposando come vino sulla feccia, pensano: “Il Signore non fa né bene né male”. I loro beni saranno saccheggiati e le loro case distrutte. Costruiranno case ma non le abiteranno, pianteranno viti, ma non ne berranno il vino». È vicino il grande giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una voce: «Amaro è il giorno del Signore!». Anche un prode lo grida. Giorno d’ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebra e di oscurità, e giorno di nube e di caligine, giorno di suono di corno e di grido di guerra sulle città fortificate e sulle torri elevate. Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perché hanno peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e la loro carne come escrementi. Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli. Nel giorno dell’ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra (Sof 1,2-18). 
Perché questi toni apocalittici sulla bocca di Giovanni il Battista? Il precursore parla ad un popolo che attendava il Signore. Conosceva le antiche profezie e secondo queste profezie lui parla, predica, esorta alla conversione, invita al rinnovamento del cuore. Anche noi quando predichiamo Cristo Gesù, dobbiamo prestare molta attenzione al contesto nel quale ci troviamo. Non possiamo parlare senza conoscere a chi stiamo parlando. Molta predicazione soffre di stoltezza ed insipienza. È come se si parlasse ad un soggetto universale, mentre il soggetto è sempre particolare. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Il battesimo di Gesù è segno di conversione. Quello di Cristo Gesù è sacramento che dona la vita eterna, ci fa figli adottivi del Padre, ci ricolma dello Spirito della figliolanza adottiva, ci costituisce una cosa sola in Cristo Gesù, facendoci figli nel Figlio. Siamo su un piano totalmente differente. Quello di Giovanni non è neanche figura del battessimo di Gesù, tanto differente per sostanza e per grazia è quest’ultimo. In questo battesimo lo Spirito Santo brucia con il suo fuoco di amore la nostra vecchia umanità e crea la nuova. Toglie dal nostro petto il cuore di pietra, mette al suo posto un cuore di carne capace di amare. Finisce per sempre l’Antica Alleanza inizia la Nuova. Entriamo in un’altra dimensione spirituale. È la dimensione della nuova creatura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuove creature in Cristo. 

Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta
Mercoledì 26 AGOSTO (Lc 7,24b-27)

Il riferimento che Gesù fa dell’antica profezia di Malachia serve solo ad identificare che Giovanni il Battista è il Precursore che viene per preparare, aprire la via al Signore. In nessun caso Gesù fa sue tutte le parole contenute in essa. Ci sono parole che si compiono in Lui e parole che si compiranno dopo di Lui, dopo cioè la sua passione, morte, gloriosa risurrezione. Tutte le antiche profezie sono misteriose, sono anche lunghe nel tempo per natura, Alcune cose avvengono nel tempo, altre dopo il tempo. Alcune si compiono durante la vita di Gesù nella sua carne mortale, altre dopo. Dire quando una profezia si compie è sempre difficile. Se questo vale per le profezie false, molto di più obbliga per le profezie vere. Infatti tutti gli interpreti di profezie false applicano la storia compiuta ad esse. Mai dicono cosa avverrà oggi nella storia partendo da quelle false profezie. Gesù non viene per il giudizio. Viene per predicare l’anno di grazia del Signore, invitando alla conversione e alla fede nel Vangelo.
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti.

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,1-24). 
Se Giovanni è il Precursore del Signore è segno che la venuta del Signore in mezzo al suo popolo è già in atto. Gesù si guarda bene dal dire che Lui è il Messia di Dio. Questo mai lo potrà dire. I tempi non sono maturi per una simile rivelazione. Però può aiutare il suo popolo a riflettere, meditare, fare della predicazione di Giovanni un vero momento di conversione per il rinnovamento della propria vita. Se Giovanni è vero profeta, è più che profeta, va ascoltato, il suo insegnamento vissuto, la sua predicazione trasformata in vita nuova. Se però lui, vero profeta, rivela che il Signore è già in mezzo al suo popolo, allora bisogna cercarlo. Non si può vivere nell’ignoranza. Un popolo che vive nell’ignoranza del Signore che viene è condannato all’idolatria, madre dell’empietà, dell’immoralità, della disumanità, della distruzione dell’uomo. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

Se Giovanni è il messaggero del Signore, il popolo è chiamato a preparare il cuore per accogliere Colui che viene. Lo dovrà accogliere con la coscienza purificata e il cuore libero da ogni disobbedienza. Dovrà attendere il Signore con le lampade accese.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, accendete le nostre lampade.

Il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui
Giovedì 27 AGOSTO (Mt 11,7b.11-15)

Giovanni il Battista è proclamato da Gesù il più grande tra i nati da donna. Aggiungendo che il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui, ci vuole insegnare due altissime verità. Giovanni è il più grande di tutto l’Antico Testamento. Più grande di Abramo, Mosè, ogni altro profeta e giusto. Però anche lui appartiene all’Antica Alleanza. Non è entrato nella Nuova. Vi entrerà dopo la morte di Gesù, quando il mistero della redenzione riceverà la sua perfezione eterna.
Il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di Giovanni, prima di ogni cosa perché il più piccolo è Gesù Signore, che è di natura divina. Lui è il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Ancora, Gesù è il più piccolo perché la sua umiliazione, il suo annientamento sono umiliazione e annientamento di Dio nel corpo e nella carne. Questa verità è mirabilmente insegnata dall’Apostolo Paolo ai Filippesi. 
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). 

Il più piccolo nel regno dei cieli è anche il bambino appena battezzato. Acqua e Spirito Santo cambiano sostanzialmente la sua natura. Da natura animale la fanno diventare natura spirituale. Il battezzato è reso partecipe della natura divina. 

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». (Gv 3,1-8). 

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità ( cfr. 2Pt 1,3-11). 

A noi cristiani è chiesto oggi di prendere coscienza di questa nostra altissima dignità. San Leone Magno grida anche a noi oggi: “Agnósce, o Christiáne, dignitátem tuam: et divínæ consors factus natúræ, noli in véterem vilitátem degéneri conversatióne redíre.  Meménto, cujus cápitis et cujus córporis sis membrum.  Reminíscere, quia érutus de potestáte tenebrárum, translátus es in Dei lumen et regnum ». Sono molti i cristiani che si sono dimenticati di aver ricevuto una così altissima dignità dal loro Dio e Signore. 

Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle:  In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Urge che tutti ci ricordiamo di questa altissima dignità e ne viviamo le conseguenze.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra dignità. 

Ecco l’agnello di Dio!
Venerdì 28 AGOSTO (Gv 1,35-42)

L’Apostolo Giovanni dona una visione nuova, per rapporto ai Sinottici, della predicazione di Giovanni il Battista. I tempi sono cambiati. Urge offrire la più alta verità di Gesù in ordine al suo essere e alla sua missione. Cristo Gesù è infinito della sua verità, infinito è anche nella comprensione che sempre si deve avere di Lui. Gesù viene annunziato, presentato, dichiarato “Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. È l’Agnello della Pasqua. Ma anche l’Agnello o la Pecora muta di Isaia. 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore (Cfr. Is 52,13-53,12). 

L’Apostolo Giovanni e gli altri Agiografi del Nuovo Testamento ci insegnano a pensare dal mistero globale di Cristo Signore. Dal mistero infinito di Cristo, secondo lo stesso insegnamento del Maestro, dobbiamo trarre cose antiche, ma anche nuove. Ripetere ciò che è stato ieri non è vero insegnamento di Cristo. Si deve parlare di Cristo all’uomo concreto e dal mistero di Gesù dobbiamo trovare la verità giusta da offrire al cuore che cerca verità, giustizia, grazia, ogni bene. Ogni bene è nel mistero di Gesù.
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Se osserviamo quanto avviene in questo brano del Vangelo, notiamo che nessuno ripete la professione di fede dell’altro. Per Giovanni Gesù è l’Agnello di Dio. Per Andrea è divenuto già il Messia. Per Filippo Gesù è colui del quale parlano Mosè e i Profeti. Gesù stesso si annunzia a Natanaele come il Figlio dell’uomo, nella veste di Mediatore unico tra Dio e la terra. La verità infinita, eterna, divina, incarnata di Gesù va colta e presentata secondo quella particolare verità di cui il cuore ha bisogno nel suo momento storico. Chi parla di Cristo Gesù non ripete. La sua parola è un parto continuo della sua anima e del suo cuore di un concepimento avvenuto per opera dello Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la parola vera su Gesù. 

Lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade
Sabato 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

Il Libro del Siracide ci rivela che quando una donna è malvagia, cattiva, piena di malizia giunge a non avere alcun limite alla sua depravazione del cuore. Non si parla della donna come donna, ma di quella che ha pervertito il suo cuore. 
Qualunque ferita, ma non la ferita del cuore, qualunque malvagità, ma non la malvagità di una donna; qualunque sventura, ma non quella causata da persone che odiano, qualunque vendetta, ma non la vendetta dei nemici. Non c’è veleno peggiore del veleno di un serpente, non c’è ira peggiore dell’ira di una donna. Preferirei abitare con un leone e con un drago piuttosto che abitare con una donna malvagia. La malvagità di una donna ne àltera l’aspetto, rende il suo volto tetro come quello di un orso. Suo marito siede in mezzo ai suoi vicini e senza volerlo geme amaramente. Ogni malizia è nulla di fronte alla malizia di una donna, possa piombarle addosso la sorte del peccatore! Come una salita sabbiosa per i piedi di un vecchio, tale la donna linguacciuta per un uomo pacifico. Non soccombere al fascino di una donna, per una donna non ardere di passione. Motivo di sdegno, di rimprovero e di grande disprezzo è una donna che mantiene il proprio marito. Animo abbattuto e volto triste e ferita al cuore è una donna malvagia; mani inerti e ginocchia infiacchite, tale è colei che non rende felice il proprio marito. Dalla donna ha inizio il peccato e per causa sua tutti moriamo. Non dare all’acqua via d’uscita né libertà di parlare a una donna malvagia. Se non cammina al cenno della tua mano, separala dalla tua carne. (Sir 25,13-25).
Per il padre una figlia è un’inquietudine segreta, il pensiero di lei allontana il sonno: nella sua giovinezza, perché non sfiorisca, una volta accasata, perché non sia ripudiata, finché è vergine, perché non sia sedotta e resti incinta nella casa paterna, quando è maritata, perché non cada in colpa, quando è accasata, perché non sia sterile. Su una figlia ribelle rafforza la vigilanza, perché non ti renda scherno dei nemici, motivo di chiacchiere in città e di rimprovero fra la gente, così da farti vergognare davanti a tutti. Non considerare nessuno solo per la sua bellezza e non sederti insieme con le donne, perché dagli abiti esce fuori la tignola e dalla donna malizia di donna. Meglio la cattiveria di un uomo che la compiacenza di una donna, una donna impudente è un obbrobrio (Sir 42,9-14).  
Erodìade è questa donna. Da lei si deve stare lontano anni luce. La sua vicinanza è deleteria. Questa donna ha costretto Erode a decapitare Giovanni il Battista. Certo, Erode è stolto per se stesso, ma incapace di fare del male al profeta di Dio. Il fuoco della malizia di due donne è stato uragano e tempesta di distruzione per il re. 
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Se un cuore non è ancorato al Signore, da Lui protetto e custodito, è facile essere preda di una donna carica di malizia. L’uomo giusto, timorato di Dio, prudente prega sempre il Signore chiedendo protezione e custodia. Chi non prega potrà sempre cadere e per lui sarà la fine. Sarà costretto a fare anche efferati delitti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni male. 

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
Domenica 30 AGOSTO (Gv 3,25-36)

L’Apostolo Giovanni conosce l’Antico Testamento. Tutto ciò che in esso viene detto del Padre è anche da Lui predicato di Cristo Gesù. Il Padre è il Pastore e Gesù è il Pastore. Il Padre è Luce eterna e Gesù è Luce eterna. Il Padre è la Parola e Gesù è la Parola. Il Padre è lo Sposo e Gesù è lo Sposo. Tutto ciò che è il Padre lo è anche Cristo Signore. Nessuna differenza tra il Padre e il Figlio. La sola differenza è nella Persona. Il Padre genera il Figlio nell’oggi dell’eternità. Il Figlio è generato dal Padre. Il Padre non si fa carne e né lo Spirito Santo. Il Figlio si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. 
Nella storia antica avviene un passaggio che merita tutta la nostra attenzione: dal patto stipulato al Sinai sul fondamento della Legge, nel quale Dio si impegnava ad essere per sempre il Dio del suo popolo, si passa ad un altro patto, a quello sponsale, nel quale il Signore si presenta come lo sposo di Israele. Cambia la natura dell’alleanza, del patto. Non ci si trova più dinanzi ad una unione legale, giuridica, contrattuale semplice. Si è posti dinanzi ad una unione che crea una sola natura, un solo alito di vita, un solo corpo, una sola  realtà. Dio e l’uomo diventano una cosa sola. È il sublime della rivelazione. Ora è proprio questo “sublime” che l’Apostolo Giovanni dice di Cristo Gesù. Non solo nel Vangelo, ma anche nell’Apocalisse. Cristo e l’anima sono chiamati a stipulare un patto eterno di amore, uno sposalizio che si celebra sulla terra, ma che mai avrà fine. Esso diventerà eterno nel cielo dopo la nostra morte. La città santa, adorna per il suo sposo è immagine e figura dell’anima redenta e santificata.
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,1-7). 

È triste constatare come moltissima ricchezza di Cristo e della sua redenzione si stia perdendo. Come gli Ebrei erano tentati dai molti idoli dei popoli pagani e divenivano adulteri spiritualmente, infedeli al loro vero ed unico Signore, così anche noi stiamo costruendo un cristiano adultero e infedele. Esso oggi è attratto dall’unico Dio, che altro non è che un idolo collettivo, perché Dio senza identità, senza verità, senza parola, senza vero volto. Dobbiamo appropriarci della nostra ricchezza di grazia e verità. 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci in Cristo Gesù. 
Per un solo peccatore che si converte
Lunedì 31 AGOSTO (Lc 15,8-10)

L’uomo è fatto ad immagine di Dio e sempre secondo questa immagine divina deve vivere. Con la redenzione operata da Cristo Gesù, l’uomo diviene anche ad immagine del Verbo Incarnato, il Crocifisso per amore. Anche secondo questa immagine ogni uomo è chiamato a vivere. Chi è allora Dio e chi è Cristo Gesù?
Dio, il Padre dei cieli, è il Signore che sempre va in cerca della sua creatura per ricondurla nella sua casa, per nutrirla con la sua grazia, illuminarla con la sua verità. Caino è persona invidiosa, uccide il fratello, si lascia governare dalla bramosia. Dio non lo abbandona, lo cerca, lo illumina, lo ammonisce, lo protegge da quanti vorrebbero vendicare la morte di Abele. Dio sempre cerca per redimere, salvare, amare.

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,3-16). 
Chi è ancora il Padre ce lo rivela lo stesso Cristo Signore nel suo dialogo con Nicodemo. È Colui che dona il suo Figlio Unigenito per la vita del mondo. Tanto grande è il suo amore per la creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. E chi è Cristo Gesù. È l’amore donato del Padre che si fa amore che si dona dalla croce.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18).

Chi è l’uomo creato e cercato dal suo Dio e Signore, redento e santificato da Gesù Crocifisso? È colui che cerca ogni suo fratello per condurlo a Dio e a Cristo Gesù. Per cercare il fratello anche lui si lascia crocifiggere per amore. Cercare chi si perde non è per compassione, è invece per essenza, per natura, per conformazione a Dio e a Cristo Gesù. Siamo per natura missionari. Siamo crocifissi per incorporazione. 
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Se un uomo allontana un altro uomo dalla via della salvezza o gli chiede la porta della verità e della giustizia agisce contro natura. Se un cristiano non dona la vita per la redenzione di tutti i figli di Dio dispersi anche lui agisce contro natura. Il peccato dei farisei che mormorano contro Cristo perché cerca i peccatori è contro la loro natura creata ad immagine di Dio. È un peccato gravissimo. È il peccato che ci distrugge nella nostra verità. Per natura redenta siamo il dono dell’amore di Dio per il mondo intero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero dono d’amore.
CONCLUSIONE

Il nostro Dio, attraverso il Logos Eterno, ha posto in ogni essere creato una impronta di sé. È una impronta creata. Non è eterna. Mentre impronta eterna della sostanza divina è il suo Logos o Verbo eterno. Questa verità così è rivelata dalla Lettera agli Ebrei.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Per mezzo del Logos Eterno Dio attraverso la sua Parola onnipotente e creatrice ha lasciato in ogni creatura una parola di sé. L’uomo, attento scrutatore di ogni opera di Dio, attraverso le molteplici parole che giungono a lui dalla moltitudine delle creature, deve giungere a ricomporre la Parola eterna che è Dio nel suo mistero.
Questa ricomposizione o composizione della Parola eterna attraverso le molteplici parole poste nella creazione dal Libro della Sapienza è chiamata via dell’analogia. Questa via dice che in ogni parola vi è qualcosa di simile, ma anche di non perfettamente identificabile e quindi di dissimile con il nostro Creatore e Signore. 
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore (Sap 13,1-5). 

Le cose sono create, Dio è increato. Le cose sono nel tempo. Lui è eterno. Per giungere alla perfetta verità di Dio occorre un’altra via, che è quella della rivelazione. Ma anche seguendo questa via cosa abbiamo? Una moltitudine di parole attraverso le quali dobbiamo comporre la Parola eterna.

La missione di chi legge la Scrittura Santa, chi la medita, la studia, la interpreta, la spiega, riflette su di essa non è quella di fermarsi alle singole parole. Queste sono una scintilla di rivelazione. Chi si piega sulla Scrittura, sia esso il Papa o colui che oggi è stato battezzato, passando per il grande esegeta o il grande commentatore o il teologo di fama internazionale, ha un solo obbligo: dalle parole ricomporre la Parola.

Se questa missione è disattesa dirà  anche cose stupende su Dio, ma saranno sempre imperfette, perché non si dice la Parola, dalla quale poi lui dovrà trarre le molteplici parole per parlare agli uomini.
Come Dio ha messo se stesso, Parola eterna, divina, in una molteplicità di parole e di opere e vuole che ogni suo vero adoratore attraverso questa molteplicità di opere e di parole, giunga alla composizione della bellezza della Parola eterna, così deve essere per ogni suo vero adoratore. Egli deve attraverso opere e parole giungere alla Parola eterna, divina, incarnata e una volta che è giunta deve, per parlare ai suoi fratelli, come ha fatto il suo Dio, dire la Parola in una molteplicità di parole e di opere.

L’imitazione di Dio, di Cristo Gesù deve essere in questo perfetta. Se la  ricomposizione non viene operata, si ha sempre una visione parziale del nostro Dio. Se invece la Parola non viene detta attraverso una molteplicità di parole e di opere, mai si potrà parlare bene del nostro Dio. Si dicono parole che non nascono dalla Parola, si fanno opere che non sono dette dalla Parola. 
Cosa è allora la Scrittura? È la raccolta sapiente e ordinata di tutte le parole e le opere del nostro Dio attraverso le quali viene manifesta la sua Parola eterna che è Cristo Gesù, il Verbo che si è fatto carne.

Anche Cristo Gesù ha operato lo stesso procedimento del Padre: si è fatto una moltitudine di parole e di opere, analizzando le quali, sempre con l’aiuto dello Spirito Santo, si deve giungere alla composizione della Parola, dalla quale ripartire, traducendola in una molteplicità di parole e di opere.

Cosa sono allora i Vangeli? La raccolta ordinata e saggia di tutte le parole e le opere di Gesù attraverso le quali siamo chiamati a comporre la Parola Eterna Incarnata. Se questa composizione non viene fatta, parleremo di Lui in modo sempre errato. Ci manca la Parola “intera” dalla quale partire.
Quando la Chiesa perde la Parola di Cristo, perde anche la Parola su se stessa. In questi frangenti bui e tenebrosi di perdita della Parola di Gesù, è lo stesso Gesù che viene e con grande amorevolezza dona alla sua Chiesa se stesso nell’integrità della sua Parola, perché essa possa ritrovare e vivere la sua Parola.

Secondo questa verità si deve leggere l’Apocalisse. Tre momenti essenziali di essa ci svelano tutto il lavoro perenne che Gesù sempre compie per dare se stesso alla Chiesa, in modo che la Chiesa possa trovare e ritrovare se stessa.

Primo momento: Gesù rivela la pienezza della sua Parola in sé.

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 
Secondo momento: Gesù rivela la pienezza della Parola in ordine alla storia.

Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere:

«Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!».

E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo:

«Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11). 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:

«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 
Terzo momento: Gesù rivela la pienezza della Parola nell’eternità. 

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva:

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse:

«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. 
Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 
Cosa è oggi più urgente per la nostra Chiesa, le nostre Chiese, le nostre Comunità, per ogni Spiritualità o cammino di Ascesi? Dalle parole e dalle opere dare perfetta unità alla Parola. Trasformare la Parola in parole e opere per poter parlare convenientemente della Parola ai fratelli assetati della Parola, non di parole.
Purtroppo oggi si dicono molte parole, ma non la Parola. Si compiono molte opere, ma esse non sono il riflesso della Parola. 

Si parla per frasi ad effetto, per slogan, per citazione di questa o di quell’altra frase di personaggi che l’hanno calata nella storia, ma della quale ognuno dona il significato che vuole. Si cita un autore ma per parlare non secondo il suo cuore, ma secondo il nostro.

Non ci possiamo meravigliare perché facciamo così anche con il Vangelo. Lo citiamo, ma per dire ciò che è nel nostro cuore, non nel cuore di Cristo Signore.

Un giorno la Vergine Maria, Madre della Redenzione, si presentò ad un’umile donna e le disse queste testuali parole: “Il mondo ha dimenticato la Parola di mio figlio Gesù. Vuoi ricordarla?”. Tutti noi abbiamo pensato, creduto, immaginato che si trattasse di dire al mondo qualche frase di Vangelo.
Oggi, dopo trentasette anni, comprendo che la Vergine Maria non intendeva questo. Di frasi di Vangelo se ne dicono anche troppe. 

Lei intendeva ben altra cosa: “Avere integra e pura nel cuore la Parola Eterna Incarnata, Crocifissa, Risorta, lasciarsela fare ogni giorno dallo Spirito Santo e poi attraverso le nostre molteplici parole ed opere, mostrare la sua bellezza al mondo che è privo della verità della Parola eterna del Padre”.

La donna umile e pura di cuore che ha ricevuto la rivelazione e la missione di ricordare la Parola, come la Vergine Maria si è lasciata fecondare il cuore di Cristo Gesù ogni giorno dallo Spirito Santo e sempre con la potente opera dello Spirito, il Cristo che aveva tutto intero nel suo cuore, lo “traduceva” in parole e in opere di salvezza. 
Ora so cosa devo fare se voglio ricordare la Parola. Permettere allo Spirito che le dia vita nel mio cuore e nella mia mente. Più lascerò che Lui operi in me e più potrò, sempre con la sua potente azione, tradurre la Parola Incarnata da lui in me in una molteplicità di parole e di opere che formino la nuova Scrittura dalla quale è possibile conoscere chi è il Signore.
A che serve riflettere sul Vangelo del giorno? Proprio a questo: cogliere La Parola attraverso le parole e le opere di essa, in modo che ricomposta essa nella sua piena verità, si possa parlare al mondo.

È una missione non facile. È possibile con la luce e la forza dello Spirito Santo e la sua perenne azione fecondatrice nel cuore.

La Vergine Maria, che ha dato il suo seno verginale al Padre, perché lo Spirito desse carne alla Parola Eterna, sia per noi modello ed esempio.
Angeli e Santi sempre ci aiutino ad operare questa duplice missione: dalle parole e delle opere alla Parola Eterna Incarnata, Crocifissa, Risorta, dalla Parola ricomposta alle molteplici parole ed opere per manifestare al mondo tutta la ricchezza del dono che il Padre ci ha fatto e nel quale è la nostra salvezza.
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145TERZA DECADE DI GIUGNO


147Ma quelli non se ne curarono


147Domenica 21 GIUGNO (Mt 22,1-14)


148Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto


148Lunedì 22 GIUGNO (Lc 6,39-45)


149Egli merita che tu gli conceda quello che chiede


149Martedì 23 GIUGNO (Lc 7,1-10)


150Che sarà mai questo bambino?


150Mercoledì 24 GIUGNO (Lc 1,57-68)


151Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito


151Giovedì 25 GIUGNO (Lc 7,18-23)


152Che cosa siete andati a vedere nel deserto?


152Venerdì 26 GIUGNO (Lc 7,24b-35)


153E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui


153Sabato 27 GIUGNO (Lc 4,31-37)


154Signore, chi ha creduto alla nostra parola?


154Domenica 28 GIUGNO (Gv 12,35-50)


155Signore, tu conosci tutto


155Lunedì 29 GIUGNO (Gv 21,15b-19)


156Perché chi entra veda la luce


156Martedì 30 GIUGNO (Lc 8,16-18)


157PRIMA DECADE DI LUGLIO


159E andarono da lui la madre e i suoi fratelli


159Mercoledì 1 LUGLIO (Lc 8,19-21)


160Dov’è la vostra fede?


160Giovedì 2 LUGLIO (Lc 8,22-25)


161Abbiamo visto il Signore!


161Venerdì 3 LUGLIO (Gv 20,24-29)


162E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!


162Sabato 4 LUGLIO (Lc 7,20-23)


163Il mio giogo infatti è dolce


163Domenica 5 LUGLIO (Mt 11,27-30)


164Egli, salito su una barca, tornò indietro


164Lunedì 6 LUGLIO (Lc 8,34-39)


165Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata


165Martedì 7 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)


166Furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste


166Mercoledì 8 LUGLIO (Lc 9,10-17)


167Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno


167Giovedì 9 LUGLIO (Lc 9,18-22)


168Prenda la sua croce ogni giorno e mi segua


168Venerdì 10 LUGLIO (Lc 9,23-27)


169SECONDA DECADE DI LUGLIO


171Senza di me non potete far nulla


171Sabato 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)


172Questa è la vita eterna


172Domenica 12 LUGLIO (Gv 16,33-17,3)


173Ma non ci sono riusciti


173Lunedì 13 LUGLIO (Lc 9,37-45)


174Chi non è contro di voi, è per voi


174Martedì 14 LUGLIO (Lc 9,46-50)


175Si voltò e li rimproverò


175Mercoledì 15 LUGLIO (Lc 9,51-56)


176Ti seguirò dovunque tu vada


176Giovedì 16 LUGLIO (Lc 9,57-62)


177La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!


177Venerdì 17 LUGLIO (Lc 10,1b-7a)


178Apparve a lui un angelo del Signore


178Sabato 18 LUGLIO (Lc 1,5-17)


179Tra voi però non è così


179Domenica 19 LUGLIO (Mc 10,35-45)


180Mangiate quello che vi sarà offerto


180Lunedì 20 LUGLIO (Lc 10,8-12)


181TERZA DECADE DI LUGLIO


183Fino agli inferi precipiterai!


183Martedì 21 LUGLIO (Lc 10,13-16)


184Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi


184Mercoledì 22 LUGLIO (Lc 10,17-34)


185Voi siete il sale della terra


185Giovedì 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)


186Di una cosa sola c’è bisogno


186Venerdì 24 LUGLIO (Lc 10,38-42)


187Il mio calice, lo berrete


187Sabato 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)


188Chi vuole salvare la propria vita, la perderà


188Domenica 26 LUGLIO (Mc 8,34-38)


189Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano


189Lunedì 27 LUGLIO (Lc 11,1-4)


190Non posso alzarmi per darti i pani


190Martedì 28 LUGLIO (Lc 11, 5-8)


191Chiunque chiede riceve e chi cerca trova


191Mercoledì 29 LUGLIO (Lc 11,9-13)


192Allora è giunto a voi il regno di Dio


192Giovedì 30 LUGLIO (Lc 11,14-20)


193Se arriva uno più forte di lui


193Venerdì 31 LUGLIO (Lc 11,21-26)


195PRIMA DECADE DI AGOSTO


197Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!


197Sabato 1 AGOSTO (Mt 15,21-28)


198La mia casa sarà chiamata casa di preghiera


198Domenica 2 AGOSTO (Mt 21,12-16)


199Beato il grembo che ti ha portato!


199Lunedì 3 AGOSTO (Lc 11,27-28)


200Non le sarà dato alcun segno


200Martedì 4 AGOSTO (Lc 11,29-30)


201Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra


201Mercoledì 5 AGOSTO (Lc 11,31-36)


202Fu trasfigurato davanti a loro


202Giovedì 6 AGOSTO (Mc 9,2-10)


203Dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria


203Venerdì 7 AGOSTO (Lc 11,46-54)


204Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui


204Sabato 8 AGOSTO (Gv 3,16-21)


205Darà in affitto la vigna ad altri contadini


205Domenica 9 AGOSTO (Mt 21,33-46)


206Se uno serve me, il Padre lo onorerà


206Lunedì 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)


207SECONDA DECADE DI AGOSTO


209Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo


209Martedì 11 AGOSTO (Lc 12,4-7)


210Sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio


210Mercoledì 12 AGOSTO (Lc 12,8b-12)


211E quello che hai preparato, di chi sarà?


211Giovedì 13 AGOSTO (Lc 12,13-21)


212Perché vi preoccupate per il resto?


212Venerdì 14 AGOSTO (Lc 12,22b-26)


213Ha sussultato di gioia nel mio grembo


213Sabato 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)


214Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date


214Domenica 16 AGOSTO (Mt 10,5b-15)


215Gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli


215Lunedì 17 AGOSTO (Lc 12,42b-48)


216Ho un battesimo nel quale sarò battezzato


216Martedì 18 AGOSTO (Lc 12,49-53)


217Come mai questo tempo non sapete valutarlo?


217Mercoledì 19 AGOSTO (Lc 12,54-56)


218Cerca di trovare un accordo con lui


218Giovedì 20 AGOSTO (Lc 12,57-13,5)


219TERZA DECADE DI AGOSTO


221Vedremo se porterà frutti per l’avvenire


221Venerdì 21 AGOSTO (Lc 13,6-9)


222Io sono venuto nel mondo come luce


222Sabato 22 AGOSTO (Gv 12,44-50)


223Avrà la ricompensa del profeta


223Domenica 23 AGOSTO (Mt 10,28-42)


224Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?


224Lunedì 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)


225Brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile


225Martedì 25 AGOSTO (Lc 3,15-18)


226Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta


226Mercoledì 26 AGOSTO (Lc 7,24b-27)


227Il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui


227Giovedì 27 AGOSTO (Mt 11,7b.11-15)


228Ecco l’agnello di Dio!


228Venerdì 28 AGOSTO (Gv 1,35-42)


229Lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade


229Sabato 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)


230Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa


230Domenica 30 AGOSTO (Gv 3,25-36)


231Per un solo peccatore che si converte


231Lunedì 31 AGOSTO (Lc 15,8-10)


233CONCLUSIONE
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